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Presidenza del Pr esidente FANFANI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 10).

Si dia lettura del processo verbale.

D I V I T T O R I O BER T I B A L-
D I N A, Segretario, dà lettura del processo
verbale della seduta antimeridiana dd g~or-
no precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto con-
gedo i senatori: Angelini per giorni 2 e Ricci
per giorni 1.

Non essendovi osservazioni, questi con-
gedi sono concessi.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che sono
stati presentati i seguenti disegni di legge
d'iniziativa dei senatori:

SMURRA, BALDINI, RICCI, LIMONI e Lo GIU-
DICE. ~ «Norme integrative alla legge 27
luglio 1967, n. 662, sui concorsi riservati al-
l'Amministrazione centrale e periferica della
pubblica istruzione » (264);

VERONESI, BONALDI, BERGAMASCO, CHIARIEL-

LO e PREMOLI. ~ « Rivalutazione degli asse-

gni annessi alle ricompense al valor milita-
re » (265).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni pennanenti in sede deli-
berante

P RES I D E N T E. Comunico che j

seguenti disegni di legge sono stati deferiti
in sede deliberante:

alla sa Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

« Deroghe al Monopolio dei sali ed al Mo-
nopolio delle cartine e dei tubetti per siga-
rette» (206);

alla 6a Commissione permanente (Istru-
zione pubblica e belle arti):

DERIU. ~ «Modifica alI/articolo 4 della

legge 24 febbraio 1967, n. 62, riguardante
nomine e trasferimenti di professori uni-
versitari» (242), previa parere della la Com-
missione.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni pennanenti in sede refe-
rente

P RES I D E N T E. Comunico che i
seguenti disegni di legge sono stati deferiti
in sedereferente:

alla 4a Commissione permanente (Difesa):

VENTURI. ~ «Riapertura e proroga del
termine stabilito dall'articolo 12 del decreto
legislativo luogotenenziale 21 agosto 1945,
n. 518, per la presentazione di proposte di
ricompense al valor militare» (243);

alla 6a Commissione permaniente (Istru-
zione pubblica e belle arti):

ALBANESEed altri. ~
{{ Immissione in ruo~

lo nella scuola primaria degli insegnanti ele-
mentari idonei al concorso magistrale spe-
ciale riservato, previsto dalla legge 25 lu-
glio 1966, n. 574, bandito con ordinanza mi-
nisteriale in data 10 settembre 1966, n. 8198/
337 » (198), previ pareri della la e della sa
Commissione;

Deputati RACCHETTI ed altri. ~

{{ Norme
integrative dell'articolo 2 della legge 20 mar-
zo 1968, n. 327, concernente !'immissione di
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insegnanti abilitati nei ruoli della scuola me~
dia» (246), previo parere della P Commis~
sione;

alla loa CommissiOne permanente (Lavo~

l'O, emigrazione, previdenza sociale):

ZUCCALÀed altri. ~ « Disciplina dei diritti

dei lavoratori nelle aziende pubbliche e pri~

va te » (240), previ pareri della P, della 2a,
della Sa e dell'lI a Commissione;

alle Commissioni permanenti riunite la
(Affari della 'Presidenza del Consiglio e del~
l'interno) e lla (Igiene e sanità):

ORLANDI ed altri. ~ « Provvidenze econo-

miche e samtarie per i mutilati e invalidi
civili}} (238), previ pareri della Sa e della

10" Commissione.

Annunzio di richiesta di pareri
a Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Comunico che sul
disegno di legge d'iniziativa dei senatori
Samaritani ed altri: «Norme per l'elezio~
ne dei consigli direttivi delle Casse mutue
per l'assistenza di malattia ai coltivatori di~

retti, di cui alla legge 22 novembre 1954.
n. 1136» (191), già assegnato alla lOa Com-
missione permanente (Lavoro, emicgrazione,
previdenza sociale) in sede referente, sono
state chiamate ad esprimere il proprio pa~

l'ere anche le Commissioni sa (Finanze e te~
soro) ed 8a (Agricoltura e foreste).

Annunzio di presentazione di relazione

P RES I D E N T E. Comunico che, a
nome della 1a Commissione permanente (Af~
fari della Presidenza del Consiglio e dell'in~
terno), il senatore Murmura ha presentato

\a relazione sul seguente disegno di legge:
CODIGNOLAed altri. ~ « Condono di sanzioni

disciplinari connesse con agitazioni politi~
che, sindacali e studentesche » (24~Urgenza).

Seguito della discussione del disegno di
legge: «Conversione in legge, con modifi~
cazioni, del decreto-legge 30 agosto 1968,
n. 918, recante provvidenze creditizie, age-
volazioni fiscali e sgravio di oneri sociali
per favorire nuovi investimenti nei settori
dell'industria, del commercio e dell'arti~
gianato, e nuove norme sui territori de~
pressi del centro-nord, sulla ricerca scien-
tifica e tecnologica e sulle ferrovie dello
Statò» (247) (Approvato dalla Camera dei
deputati). (Relazione orale)

P RES I D E N T E . 'L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione del disegnc
di legge: «Conversione in legge, con modi~
ficazioni, del decreto~legge 30 agosto 1968.
n. 918, recante provvidenze creditizie, agevo~
lazioni fiscali e sgravio di oneri sociali per
favorire nuovi investimenti nei settori del~
l'industria, del commercio e dell'artigianato,
e nuove norme sui territori depressi del cen~
tro-nord, sulla ricerca scientifica e tecnolo~
gica e sulle ferrovie dello Stato », già ap-
provato dalla Camera dei deputati.

È iscritto a parlare il senatore Biaggi. Ne
ha facoltà.

B I A G G I . Signor Presidente, onorevo~
voli colleghi, purtroppo ieri non ho potuto
assistere che parzialmente alla discussione
che si è svolta in Aula, e soprattutto sono
mancato quando il nostro relatore senatore
Lo Giudice ha fatto la relazione riassuntiva
della discussione che si è avuta in Com~
missione.

Quindi, chiedo al relator,e scusa in antici~
po se dovessi fare rilievi ai quali egli ha in
precedenza già dato risposta.

Vorrei aggiungere che il mio intervento sa~
rà breve e succinto anche per favorire la
conclusione di questa discussione che ha
avuto un suo iter un po' affrettato, tenuto
conto della importanza dei provvedimenti
che il disegno di legge n. 247 contiene. Farò
alcuni rilievi e alcune annotazioni che a me
sembra vengano spontanei dopo aver esa~
minato nel complesso questo disegno di
legge che riguarda provvidenze intese a ri~

lanciare la nostra economia.
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La mia parte si rende conto del fatto che
già è trascorso forse troppo tempo da quan~
do si è incominciato a parlare della neces-
sità di adottar, provvedimenti per il ri-
lancio dell'economia. Mi pare che il mini~
stro Colombo ne abbia fatto accenno sin dal
giugno di quest'anno. Da }')arte nostra per-
tanto non ci opporremo, conformemente al.
l'atteggiamento che abbiamo tenuto a1l2
Camera, al passaggio di questo provvedi-
mento che, secondo il nostro giudizio, ri.
sponde, anche se soltanto parzialmente, a
necessità ed esigenze di questo momento.

Il provvedimento che viene al nostro esa-
me è sostanzialmente diverso dal decreto-
legge originale che porta il numero 918; co~
me ad altre parti politiche, anche a noi sem-
bra che l'aver introdotto la prassi di aggiun-
gere al testo del decreto-legge provvedimen-
ti stralciati dal disegno di legge n. 181 pre-
sentato al Senato, di cui si era cominciato
a discorrere in Commissione finanze e te-
soro, sia quanto mal abnorme e forse giusti-
ficato solo dalla intenzione di predisporre
finanziamenti per il bilancio del 1969, come
ha rilevato il Ministro in Commissione, stan-
ziamenti che subirebbero il ritardo di un
anno qualora non fossero stati deliberat'
prima della fine del corrente anno.

È chiaro che nel provvedimento n. 247 si
confondono e si assommano provvidenze di
sostanziale diversa natura: provvidenze an-
ti congiunturali propriamente dette, che han.
no un loro carattere di urgenza, e provviden-
ze che riguardano !'investimento della spesa
pubblica e la costruzione di infrastrutture e
per il rilancio della ricerca tecnologica.

Per quanto riguarda il primo tipo di prov
vedimenti, rilevo che essi rispondono, a no-
stro giudizio, in misura molto tenUe alle
esigenze di un rilancio sostanziale degli in-
vestimenti, che è il fine che si vuole rag-
giungere. Dico subito che l'aver limitato la
portata dell'articolo 14 rispetto al testo ori-
ginale attenua grandemente l'interesse del
capitale privato. Infatti, mentre poteva al-
lettare le prospettive che gli aumenti di capi.
tale deliberati e versati entro quattro anni
non concorressero per dieci anni a t'ormare
il patrimonio imponibile ai fini dell'imposta
sulle società, i limiti stabilitI dal nuovo testo

dell'articolo 14 sono molto più modesti. E
vorrei ribadire qui che il problema di fondo
del rilancio dell'economia privata resta quel-
lo di incoraggiare il risparmio da investire
con rischio.

Infatti, il capitale azionario è, direI, fi-
siologicamente lo strumento più adatto a
strutturare le aziende in modo sano ed ef-
ficiente, e soprattutto sembra il mezzo ne-
cessario quando si tratti di risolvere proble-

I mi di ammodernamento, di ampliamento che
portano in definitiva alla creazione di nuov~
posti di lavoro. La nuova dizione dell'artico-
lo 14, che limita i benefici degli aumenti di
capitale in denaro delle società per azio-
ni, in accomandita per azioni e a responsabi-
lità limitata, deliberati e versati entro due
anni dall'entrata in vigore del decreto, alla
semplice esenzione dalla tassa di concessio-
ne, avrà a mio giudizio scarsa rilevanza pel-
i fini che ci si propone. Infatti l'attrattiva
per il capitale di rischio, nella presente si-
tuazione delle borse, non c'è nè può esserci
per eff.etto di un provvedimento così blan-
do come quello che si è proposto. Il rispar-
mio continuerà, come avviene ora, a convo-
gliarsi verso il reddito fisso e gli investi-
menti all'estero, non certo attrattivi ma giu-
dicati strumento di evasione fiscale. Que
sta infatti è la vera ragione di tali investi-
menti; basti pensare che in Svizzera !'in-
vestimento in banca non dà reddito, anzi
costa.

Quindi la vera cura ~ che noi abbiamo
sempre sostenuto, che tutti conoscono ~

per questa cronica situazione di ristagno
del mercato azionario, che tutti gli opera~
tori economici si augurano possa sbloccal-
si, resta quella classica: abolizione della ce-
dolare d'acconto e sua sostituzione con la
cedolare secca, abolizione della nominatività
e una politica economica globale pilotata con
gli strumenti classici del credito e dell'im-
posizione fiscale, che dia però con i fatti la
sicurezza al risparmiatore che verrà anch~
in futuro rispettato il sistema economico vi-
gente basato su una equilibrata convivenza
fra attività pubblica e attività privata. È un
problema di fiducia di fronte al quale noi ci
troviamo e che non SI risolve semplicemen-
te con delle parole.
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La nostra critica pm incisiva alla poli-
tica di centro-sinistra sta, a mio giudizio,
proprio nel constatare le incertezze e gli
sbandamenti di una politica di maggioran-
za che è combattuta fra i sistemi economicI
inconciliabili del liberismo economico e de!
dirigismo di Stato, in un mondo aperto al~
l'economia di mercato che tende sempre di
piÙ a dilatarsi su nuove aree. Quindi finchè
non si avrà il coraggio di percorrere le vie
maestre sopra ricordate, sperare in un rilan-
cia degli investimenti produttivi a mezzo di
immissione di capitale fresco con aumenti a
pagamento di capitale azionario resterà sem,
pre, a mio giudizio, un desiderio e nulla più.
Purtuttavia, premesso quanto ho detto, nel
complesso il provvedimento n. 247 lascia
aperta la via a compiere altri passi che
giovino nel senso desiderato e che gradual-
mente si concretino in una rinata fiducia del
risparmio negli investimenti in Italia.

Un altro riUevo che vorrei fare ~ nella
speranza che si voglia porre rimedio agli in~
convenienti che derivano dalla norma ~ è
l'assoluta inutilità, agli effetti del rilancio
economico, e la dannosità, agli effetti della
sana gestione dell'Enel, delle norme con~
tenute nell'articolo 17-bis che prevede UP
abbattimento delle tariffe elettriche del 25
per oento per usi industriali, commerciali ed
agricoli inferiori alla potenza elettrica di 30
chilowatt.

È stato calcolato, ed è stato anche detto,
che il danno per l'Enel derivante da questa

norma si aggiri sui 40-50 miliardi all'anno t'

non si vede perchè e come l'Enel possa sop-
portare una così pesante falci dia ai suoi in-
troiti senza rivedere i suoi programmi, te-
nuto fermo che non si vogliono toccare le
tariffe. È un grosso errore, a mio giudizio,
quello contenuto nell'articolo 17-bis, anch"
perchè se al sacrificio imposto all'Enel cor-
rispondesse un reale stimolo al rilancio degli
investimenti, al rilancio industriale, la mi-
sura potrebbe comunque essere giustIfica-
ta; ma è noto che l'incidenza dei costi della
energia elettrica sul costo finale dei prodot-
ti ~ esclusi i prodotti chimici, i prodotti
elettrosiderurgici e l'alluminio ~ è così te-

nUe (per potenze inferiori a 30 Kw è in
fa t ti inferiore all'l per cento), per cui un

abbattimento delle tariffe costituisce soltan-
to un beneficio economico per l'utente c
non si traduce nè in un aumento di produt-
tività, nè in una diminuzione dei prezzi di
vendita.

Tutto ciò è stato rilevato più volte in
Parlamento quando si è avuta occasione di
discutere dei problemi della produzione e
della distribuzione dell' energia elettrica.

Invece agli effetti dell'aumento della ri-
chiesta di beni di consumo può essere giu-
dicata benefica la norma dell'articolo 15 che
ripristina il regime fiscale per usi diversi
dall'illuminazione, vigente prima della legge
31 ottobre 1968, n. 140, che stabiliva !'im-
posta di lire 5 per chilowattora per usi
elettrodomestici e similari.

Il nostro giudizio è anche positivo sulla
introduzione dell'esenzione dall'imposta di
ricchezza mobile categoria B ,e dall'imposta
sulle società, sugli investimenti produttivi
effettuati per nuovi impianti, ampliamenti,
trasformazioni, ricostruzioni e ammoderna-
menti di Impianti esistenti: e, mi pare, il
cosiddetto credito di imposta. Con l'artico-
lo 8 e con le sue modificazioni si è voluto
introdurre su tutto il territorio della Re-
pubblica l'innovazione sperimentata già per
gli impianti da sostituirsi nel Mezzogiorno.
Questa innovazione è stata da noi più volte
sollecitata in diverse occasioni; ricordo che
un'innovazione di questo tipo, anche se più
energica, è stata adottata dal Governo fede-
rale della Repubblica tedesca quando si è
trattato di ricostruire gli impianti distrutti
dalla guerra.

Ora noi crediamo nell'efficacia dell'incen-
tivazione degli investimenti attraverso il
credito d'imposta. Se un rilievo però qui
deve essere fatto è che questa esenzione è
troppo limitata nella misura e nel tempo,
atteso che il processo di rifacimento e di
ammodernamento degli impianti, special-
mente di determinate industrie, ha dei tem-
pi di realizzazione che oltrepassano i due
anni previsti dalla norma di legge. Mi ren-
do conto, d'altra parte, che l'aver voluto
limitare il periodo di validità dell'esenzio-
ne per i benefici previsti è uno stimolo a
far presto: è evidente che questa è la ragio-
ne. Ma per conversioni di grandi dimensioni,
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come sono necessarie ad esempio all'indu~
stria tessile, i due anni sono insufficienti.
Occorre considerare il fatto che l'industria
tessile, alla quale desidero fare solo un cen~
no per trarne poi le conclusioni, si trova
di fronte a questa tragica situazione; che i
progressi di questi anni che si stanno rea
lizzando ancora adesso nel campo delle mac-
chine operatrici sono così rivoluzionari, ch,
investire oggi in macchinario classico somme
destinate alla riconversione dell'industria è
un errore perchè ci si troverebbe, ad impian-
ti finiti, in condizioni di inferiorità rispetto
alle industrie più moderne dell'area euro~
pea., Basti ricordare le rivoluzionarie tecni-
che che si stanno adottando nell'industria
tessile cecoslovacca.

Noi sollecitiamo quindi, a questo riguardo,
ancora una volta ~ l'abbiamo già detto ir!
altra sede, mi pare in occasione della discus~
sione della fiducia al Governo Leone ~ che

il Governo voglia proporre con urgenza al.
l'esame del Parlamento, come stralcio del
disegno di lege 181, la legislazione per la
ristrutturazione, riorganizzazione e ricon~
versione dell'industria tessile che costituisce
il titolo settimo del ,citato disegno di legge.
Ho ascoltato ieri l'intervento del collega
senatore Cifarelli, il quale sollecitava l'ap-
provazione e lo stralcio dei provvedimenti
che riguardano il Mezzogiorno d'Italia. Cre~
do che altrettanto urgente è il provvedimento
che riguarda l'industria tessile, e quindi mi
associo a tutti i colleghi delle varie parti
che hanno sollecitato la pronta presa in
esame da parte di questo ramo del Parlamen-
to del disegno di legge n. 181.

E passo al punto della fiscalizzazione degli.
oneri sociali: articolo 18, modificato, che si
applica alle industrie del Mezzogiorno. Anche
noi su questo punto ci dichiariamo ~ come
abbiamo fatto in passato ~ d'accordo, non

senza augurarci peraltro che a tempo oppor~
tuno il Governo voglia riconsiderare il tema
della fiscalizzazione degli oneri sociali su
tutto il territorio della Repubblica, come
premessa per realizzare la sicurezza sociale.
Abbiamo avuto un breve periodo in cui la fi-
scalizzazione si era timidamente introdot-
ta, però questo periodo è durato poco, solo
un anno o due, e poi la fiscalizzazione è sta-

ta abolita. Ma questa è la strada sulla quale
ci si deve incamminare Se si deve risolv,ere
alla radice il problema della sicurezza socia-
le dei lavoratori.

Oggi infatti questa misura è limitata a
quella parte del nostro Paese che più deve
essere stimolata al rilancio, ed ha una sua
normativa speciale, che tende ad aumentare
l'occupazione. Noi crediamo che il principio
di accollare alla collettività una parte degli
oneri necessari per garantire a tutti i lavo~
ratori una tutela assicurativa conforme alle
esigenze di uno Stato moderno debba esse-
re ripreso in considerazione quando le con~
dizioni di rilancio della nostra economia si
presenteranno favorevoli. Abbiamo avuto
un momento in cui queste condizioni si so~
no verificate: auguriamoci che presto tali
condizioni si verifichino nuovamente.

Vorrei aggiungere qualche considerazione
su quella parte del disegno di legge n. 247
che va dall'articolo 2 all'articolo 9. Con
questa parte del provvedimento si sono
voluti introdurre alcuni capitoli di spesa
pubblica che riguardano: interventi straor-
dinari in territori depressi dell'Italia cen~
trale e settentrionale, stanziamenti per h
ricerca applicata e stanziamenti per il po~
tenziamento delle ferrovie. Che cosa si può
dire nei riguardi di queste disposizioni? Quel~
lo che in modo particolare ci si domanda è
se questi stanzia menti siano congrui nei con-
fronti dei bisogni. Ad esempio, gli stanzia~
menti delle ferrovie rispondono a un pia~
no organico predisposto da quell' organo tec~
nico eccellente che è la Direzione generale
dell'Azienda autonoma delle ferrovie dello
Stato e si inquadrano in una programmazio~
ne che, dal punto di vista dei trasporti fer-
roviari, è senza dubbio ben delineata.

Vorrei chiedere Ull momento di attenzione
al relatore perchè, riesaminando i provve-
dimenti che riguardano il programma delle
ferrovie, mi sono trovato un po' sconcertato.
Infatti, la legge n. 211 prevede un programma
di 1.500 miliardi, e nella stessa legge si pre~
vede lo stanziamento dei primi 800 miliardi
per gli esercizi 1962-67. A questo punto poi
vi è una lacuna, almeno nelle mie cognizioni.
Abbiamo infatti il provvedimento n. 374 che
stanzia 100 miliardi, non ricordo bene se in
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due esercizi, e abbiamo poi il decreto attuale
che stanzia 450 miliardi più altri 200 mi.
liardi. La cifra totale di questi stanziamen~
ti assomma a 1.550 miliardi. Non vorrei an-
dare errato, ma credo che sia esatto questo
mio rilievo, che però non mi porta ad una
critica; è solo un chiarimento che chiedo
trattandosi di miliardi e non di noccioline.

L O GI U D I C E, relatore. Le do subito
un chiarimento. La seconda tranche preve"
deva uno stanziamento di 700 miliardi; 250
sono stati dati, con i 450 si completa lo stan.
ziamento originale previsto. I 200 sono ag.
giuntivi.

B I A G G I. Comunque, l'importante è
che questi enormi stanziamenti siano spesi.
(Interruzione del senatore Lo Giudioe). Nap
importa, non voglio far perdere tempo, sem.
mai questo chiarimento lo faremo in privato.

In ogni caso è necessario che questi stan~
ziamenti, che rispondono a un programma
delle ferrovie dello Stato, s'inquadrino in
un programma generale dei trasporti ill
Italia.

Ricordo che alla Camera, in occasione del~
la discussione del bilancio dei trasporti ho
fatto rilevare più volte la strana situazione
che abbiamo in Italia in fatto di trasporti.
Il trasporto su strada, soprattutto di merci,
come si verifica da noi, non si verifica in nes-
sun altro Paese d'Europa. Questo perchè il
trasporto trasporto ferroviario di merci, e
di merci pesanti soprattutto, non P conve~
niente per i prezzi che vengono usati, per i
tempi e per le tariffe.

Io mi auguro (sono un fautore della fer-
rovia come mezzo per grossi trasporti) che
il piano di riorganizzazione delle ferrovie
vada di pari passo con il piano di riordino
delle strade e soprattutto che questa spinta
che diamo alla ristrutturazione del nostro
sistema ferroviario abbia per contrapposizio-
ne anche una riorganizzazione dei servizi
commercianti delle ferrovie dello Stato. È un
rilievo di passaggio, ma mi pare che venga
a proposito parlando di stanziamenti per le
ferrovie.

Non abbiamo avuto modo, nemmeno in
Commissione, di approfondire la conoscen~

za dei criteri che hanno guidato il Governo
nello stabilire gli stanziamenti di 60 miliar~
di a favore dei territori depressi dell'Italia
centrale e settentrionale e dei 100 miliardi
per la ricerca applicata. Non so se in sede
di replica il Ministro della programmazione.
oltre che del Tesoro, potrà dirci qualcosa
in merito. Sono cifre tonde che presumono
un'analisi preliminare e questa analisi non
abbiamo avuto il tempo, almeno io non ricor-
do di averlo avuto, di poterla fare. Ho l'im~
pressione, però, signor Ministro, che lo stan~
ziamento di somme uguali per gli esercizi
1968, 1969, 1970, di cui all'articolo 2 del de-
creto n. 247, può significare che non esisto~
no progetti precisi e che pertanto ci si possa
trovare con residui passivi alla scadenza,
stabiJita dalla legge, del 31 dicembre 1970.

Comunque, chiedo chiarimenti sul mecca~
nismo che s'intende introdurre. L'immissione
di certificati speciali di credito, da ernettersi
per gli anni 1968, 1969 a favore della ricer-
ca scientifica, ci sembra una norma che ha
senso solo nel caso che la copertura corri
sponda a esigenze concrete, che peraltro non
sono state precisate.

Non va dimentica10 il fatto che siamo alla
scadenza del 1968 e che quindi un' emissione
di certificati per il fine previsto della ricer-
ca scientifica avrebbe un significato se gli
strumenti che si vogliono acquistare o le
iniziative ed i progetti che si vogliono finan-
ziare fossero già determinati.

Potrei ancora rilevare che, a seconda dI
quello che dirà il Ministro, stanziamenti di
questo ordine sembrano imponenti (si tratta
di centinaia e centinaia di miliardi); ma la
ricerca scientifica, come è noto, nei Paesi
più progrediti assorbe una notevole percen
tuale di reddito nazionale. E quindi anche
qui verrà opportuna la discussione del di-
segno di legge n. 181, che completa il qua-
dro degli investimenti nella ricerca scien-
tifica.

È il caso di dire che, visti i programmi di
investimenti del Governo in questo settore,
è più che mai necessario ed essenziale, per
il progresso del nostro processo industriale,
che venga istituito e funzioni il Ministro
della ricerca scientifica.
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Credo di aver finito con questi brevi ri~
lievi, e confermo quanto ho già detto in Com
missione: ci asteniamo dal proporre ,emen
damenti per le ragioni che ho detto e il no~
stro voto, con le riserve e le richieste che
ho espresso, sarà favorevole al provvedi-
mento.

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Raia. Ne ha facoltà.

R A I A. Signor Presidente, onorevoli co!
leghi, non dico una novità se nell'introdurre
il mio intervento affermo che i Gruppi parla~
mentari del PSIUP, il mio Partito, si sono
sempre opposti al disegno dei Governi di.
centro~sinistra che da diversi anni si muovo~
no in direzione di una politica di fiscaliz-
zazione degli oneri sociali e sulla linea di in~
centivazioni ed agevolazioni fiscali per le
società industriali; pertanto, non sarà ra~
gione di stupore se anche per questa occa-
sione esprimiamo conseguentemente la no-
stra avversione al provvedimento che va
sotto il nome di decretone o decretaccio.

La prova sperimentata di questo tipo d:
politica attuata fino ad oggi è che, sotto
il pretesto delle varie congiunture, si è re~
galato ai grossi industriali svariate migliaia
di miliardi, si sono messi in moto mecca-
nismi di spesa che canalizzano il denaro
pubblico, cioè il denaro di tutti, nelle casse
delle grandi società.

In pratica tale politica si è risolta in pro-
tezione di imprenditori privati e di private
iniziative, sì da convertire oggi i liberali :t
votare favorevolmente sul provvedimento, co-
me è avvenuto alla Camera e come ha an~
nunciato il senatore Biaggi; ma è costata
molto cara ai lavoratori, ha pregiudicato di-
sponibilità indispensabili a fini sociali, ha
impedito investimenti nelle imprese pubbi-

che del Mezzogiorno ed ha sacrificato i pen~
sionati.

Il mio intervento, signor Presidente, si in-
centrerà in modo particolare sul capitolo
riguardante le ferrovie; ma mi si deve con-
sentire di dire poche case sul modo come i
partiti di oentro-sinistra si sono comportati
nel portare avanti questo provvedimento.

La mia critica è d'altronde confortata
dallo stesso discorso che il Presidente della

I 7a Comissione ha ieri pronunciato in questa
Aula, rendendosi interprete del gravissimo
disagio in cui è stata posta la nostra Com~
missione. Il ritmo con cui il Senato è stato
chiamato a discutere un provvedimento così
importante, i limiti di tempo che sono stati
imposti in questa occasione, noi li stigma-
tizziamo, perchè, si voglia o no, chi discute
in termini così fr,ettolosi e a tamburo bat-
tente non può fare le cose con ponderazione

Prima di entrare nel merito del provvedi.~
mento ho il dovere di ribadire, come in
svariate occasioni ho fatto in Commissione,
accingendoci a discutere sul disegno di legge
n. 181, una pregiudiziale che avevo posto e
che, alla luce di come sono andate le cose,
non solo non era campata in aria, ma è an-
data oltre le nostre pessimistiche previsioni.

Avevo allora affermato che la discussio-
ne che facevamo in Commissione era super-
.flua in quanto, da quel che risultava, vi era-
no trattative a livello dei partiti del centro-si~
nistra che potevano rendere vana la viva at-
tenzione che la Camera stava ponendo al
disegno di legge.

Stavamo discutendo senza aver presente
una visione globale dei problemi amplissi-
mi che si affrontavano, ed oggi, a seguito
di quanto è avvenuto, tutti affermano che i
problemi posti dalla legge n. 181, relativa-
mente ai lavori pubblici e alla metropolitana,
non saranno abbandonati; epperò, ancora
una volta ci si rifiuta di includere questI
argomenti importantissimi nel cosiddetto de-
cretone, come ho chiesto ancora l'altro ieri.

Tutto sta avvenendo in modo straordina-
rio, confuso ed ~nconsueto: daHa relazione
orale alle procedure urgentissime; il Gover-
no ha messo il Parlamento in condizioni di
discutere con la spada di Damocle della pe~
rentorietà dei termini: o ti mangi la mine-
stra o ti butti dalla finestra, ci dice l'onore-
vole Colombo; questo è il dilemma nel qua-
le ci hanno posto i partiti del centro-sinistra
dando meno tempo al Senato di quanto ne
abbiano avuto loro per raggiungere l'accor-
do, come ha rilevato l'altro ieri il senatore
Valori.



V LegislaturaSenato della Repubblicu ~ 2166 ~

39a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 19 OTTOBRE 1968

Eppure la stessa spesa che stiamo impe~
gnando con il provvedimento non è cosa di
poco tempo, se è vero, come è vero, che
condizionerà anche Governi futuri. Tutto
ciò poi è tanto più grave perchè l' opera~
zione è stata compiuta da un Governo che
si è chiamato di attesa, che va obiettiva~
mente oltre le sue attribuzioni.

Discutere del cosiddetto decretone, senza
tener conto che esiste la 181, che fa parte
della stessa deliberazione del Consiglio dei
ministri del 26 luglio scorso, è un non sen~
so. Infatti tanto giuste sono le nostre osser~
vazioni che qualche provvedimento previsto
nel 181 è stato portato nel decretone.

Perciò, e per essere conseguenti con quanto
abbiamo detto, abbiamo presentato una se~
r~e di emendamenti, sotto forma di articoli
aggiuntivi, che la maggiomrnza nO'n vuole ac~
cogliere, che riguardano la metropolitana e
l'edilizia.

Nel prendere la parola per quanto attiene
il provvedimento n. 247, ho presente il di~
battho che vi è stato a:lla Camera, e pertan~
to, mentre in succinto farò il punto su tutto

il provvedimento (altri compagni interver-
ranno sull'articolazione generale del decre~
to), più in particolare parlerò sul proble~
ma delle f!errovie che è uno degli argo~
menti inserito nel provvedimento che con~
elude una battaglia che la sinistra ha condot~
to con successo. La prima parte del decreto
consiste sostanzialmente in un nuovo finan~
ziamento concesso a quegli strumenti che
con precedenti leggi erano stati istituiti per
incentivare industria, commercio e artigia~
nato. Il PSIUP ha ribadito la sua contra-

rietà al metodo dell'incentivazione; la sua
scelta è per l'intervento pubblico dir,etto
che costituisce la più efficace e duratura for~
ma di sostegno alla stessa piccola azienda.

La seconda parte, le agevolazioni fiscaH
previste nel decI'eto~legge, comprende misu~
re scandalose; noi ci siamo battuti per l'abo~
lizione stessa del principio di esenzione fi~
scale, e abbiamo sottolineato la gravità del~
l'impegno del centro~sinistra di proiettare i!
principiO' dell'esenzione fiscale per le società
finanziarie e industriali arnche nel futuro:
ciò che annulla ogm riduzione quantitativa
immediata.

La terza parte riguarda la fiscalizzazionc
degli oneri sociali, ed accolla allo Stato j

400-500 miliardi di oneri sociali dal cui pa~
gamento sono state esentate le società in~
dustriali. L'accordo tra DC e PSU ha intro~
dotto alcune modifiche, che però rientrano
nella linea Colombo.

La nostra linea è quella di trasferire que~
sti miliardi dalla fiscalizzazione degli obbli~
ghi del patronato al finanziamento diretto

, di iniziative industriali dell'ENI e dell'IRT
nel Mezzogiorno e nelle aree depresse del
centro~nord.

Questa è stata la linea seguita dal PSIUP
alla Camera su questi argomenti, linea che
riconfermiamo al Senato.

Per quanto riguarda le ferrovie, dopo un
contorto travaglio dei partiti del centro~sj-
nistra, sostenuti daHe des'tre, e dopo la te~
nace battaglia delle sinistre che ricordavo
dianzi, questo problema, assieme a quello
della ricerca sioentifica, è stato inserito nel
provvedimento alla nostra discussione.

Presidenza del Vice Presidente GATTO

(Segue R A I A ). Noi riteniamo giusto
che lo Stato intervenga per potenziare le
ferrovie e non sO!lo per le grosse concentra~
zioni monopolistiche. È un problema que~
sto che, se non affrontato seriamente e con
impegno, rischia di aggravare la già grave cri-
si esistente nel settore, che nO'n investe sol~

tanto i trasporti pubblici o in particolare il
trasporto ferroviario, ma tutti i sistemi dl
trasporto su strada o su rotaia. È notorio
che il traffico ferroviario si è sviluppato nel
complesso con un tasso nettamente inferio~
re a quello su strada ad esso comparabile.
Dai dati relativi al settore delle meI'ci, si ri~
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leva che il divario è addirittura enorme. Ed
io non starò certamente a tediarvi con numen
ri e cifre. Di certo vi è che la conseguenza
che ne deriva è che la struttura del traffico
è venuta modificandosi, provocando incalcon
labih danni dal punto di vista delle entrate
alle ferrov1e dello Stato.

Si può senz'altro affermare che, dopo ven-
ti anni di politica a favore dell'autotrasporto
pnvato, le ferrovie dello Stato, pur mante-
nendo nel traffico viaggiatori il passo con lo
sviluppo economico, in quello merci, che è
il più redditizio, hanno registrato una stasi
di fronte al vertiginoso sviluppo del traffico
su strada. L'insufficiente capacità dimostrata
dal sistema ferroviario italiano a partecipare
al forte aumento del traffico complessivo
non è affatto indice del superamento della
ferrovia, come qualcuno vorrebbe dare ad
intendere. È una conseguenza sia della scelta
politica f,erroviaria, sia delle scelte di politi-
ca di trasporto in generale.

In effetti, anche per le ferrovie dello Sta.
to ci si trova di fronte ad un circolo vizio-
so: l'inadeguatezza del sistema ferroviario
e in generale la politica dei trasporti attuata
dalle autorità responsabili riduce !'inciden-
za della ferrovia sul traffico globale; si ag-
grava conseguentemente la situazione finan-
ziaria dell'Azienda. Naturalmente, partendo
da questa diminuita incidenza e dalle creo
scenti difficoltà di bilancio, si afferma il supen
ramento del sistema ferroviario, la riduzion
ne delle linee e la compressione degli investi-
menti, confondendo in tal modo causa ed
effetto.

La crisi dei trasporti, oltre che alla forza.
ta motorizzazione privata, è dovuta altresì al.
le scelte di investimento operate dai respon-
sabili nella politica economica italiana in
rapporto all'apprestamento e al potenzia-
mento delle infrastrutture. L'Italia ha con-
quistato un primato nel campo delle auto-
strade; non olimpionico, come si dice oggi,
ma europeo, neLla spesa per le autostrade;
mentre spende per la sua rete stradale ordin
naria la metà di quanto spendono la Gran
Bretagna e la Francia è un quinto di quanto
spende la stessa Germania Occidentale.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, il din
scorso che faccio allarga neoessariamente il

problema specifico che ci sta di fronte con
l'odierno provvedimento che discutiamo. Ma
mi sembra doveroso farlo per arrivare alla
conclusione che i governi succedutisi nel
nostro Paese hanno speso e spendono poco
per le ferrovie. La politica indicata dalle
autorità responsabili per gli anni venienti
ricalca la linea della passata politica dei tra.
sporti e si presenta non solo inadeguata 8
risolvere la crisi in atto, ma se non vi si dari:>
una seria raddrizzata, la aggraverà per l'av-
venire. Una diversa politica dei trasportI
deve essere diretta non solo a soddisfare la
domanda crescente in rapporto allo svilup-
po demografico e produttivo, ma deve al-
tresì costituire un fattore strategico in fun-
zione degli obiettivi di sviluppo economico
e sociale che la società si dà. Noi abbiamo
sostenuto e sosteniamo la pubblicizzazione
del settore dei trasporti, e non starò a parn
lame in questa occasione perchè lo farò in
sede di bilancio. A nessuno può sfuggire inn
fatti l'importanza, sotto il profilo politicon
economico, sotto il profilo sociaLe e sotto il
profilo dello sviluppo tecnico, della pubbli-
cizzazione del settore.

In questo quadro la ferrovia può assolven
re a una funzione propulsiva nello sviluppo
economico e la crisi si supera andando avan-
ti, sfruttando le risorse che offfre la tecnin
ca, espandendo e potenziando i servizi.

La ferrovia è l'unico sistema di trasporto
che consenta di trasportare grossi volumi
di traffico a costi unitari decresoenti con
l'aumentare dei volumi trasportati, senza
creare problemi di congestione. La ferrovia è
inoltre il sistema di trasporto passeggeri più
conveniente nel trasporto metropolitano .e
suburbano dei lavoratori pendolari, il cui
traffico è concentrato nelle ore di punta
e non può essere assorbito dal trasporto pri-
vato o collettivo su strada. Si apre una
nuova era delle ferrovie oggi; e gli esempi de]
Giappone, della Germania, degli USA, del-

l'URSS dovrebbero insegnarci qualcosa.
Avendo presente il punto di vista dei cit-

tadini, dobbiamo affermare che il potenzia.
mento delle ferrovie e dei mezzi pubblici è
necessario, impellente: è necessario elimina-
re la scomodità e la perdita di tempo. Il di
sagio non può essere sottovalutato dal man
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mento che circa 12 milioni di cittadini, in
massima parte lavoratori, sono interessati
ogni giorno ai trasporti collettivi nella citts
e nel loro territorio.

Ecco perchè, da questo punto di vista, non
ho compreso la ragione per la quale in que-
sto decreto il Governo non ha anche incluso
le metropolitane, argomento che è di attua-
lità. L'altro ieri il Ministro in Commissione
ci ha fatto delle dichiarazioni che dovreb-
bero essere rassicuranti sulla discussione di
questo problema; ma dati i tristi precedenti
devo dubitarne.

I viaggi lunghi e scomodi appesantiscono
la giornata lavorativa; vi sono lavoratori che
impiegano 3A ore al giorno per gli sposta-
menti tra il luogo di residenza ed il luogo di
lavoro; ne deriva una forte usura fisica e
psichica, una consistente decurtazione del
tempo libero, a parte il 10 per cento del loro
reddito che devono spendere per il trasporto.
A questo proposito, per incidens, faccio pre.
sente quanto segue e chiedo una risposta pre-
cisa da parte del Ministro. A quanto sembra
l'Amministrazione deUe ferrovie dello Stato
ha allo studio un aumento dei prezzi delle
tariffe viaggiatorL Lo rivela nella relazio-
ne che accompagna il bitlancio dei trasporti
il socialista unificato Machiavelli. L'adegua-
mento dei prezzi verrebbe prospettato intor-
no ad una media di lire 1,50 per chilometro;
il che vorr<ebbe significare che l'aumento del-
le tariffe dei biglietti di seconda classe sarà
proporzionalmente più alto di quello dei
biglietti di prima classe. Il relatore osserva
nella stessa relazione che «l'aumento dei
prezzi dei biglietti ferroviari, già abbastan-
za elevati, non favorirebbe la politica di
acquisizione di nuovi utenti }}. Per dare
un'idea: un pendolare che in media com-
pie 60 chilometri al giorno si vedrebbe gra-
vato di un ulteriore onere di 3 mila lire a]
mese che in pratica annulla di colpo l mi.
glioramenti salariali faticosamente conqui-
stati.

È vero tutto questo, signor Ministro? De.
sidererei una risposta precisa, senza equi-
voci o tergiversazioni.

Il discorso sui trasporti è complesso ed im-
portante ed in questa sede lo limito per
riaffermare la necessità che lo Stato mter.

venga seriamente ed organicamente per le
ferrovie, spendendo di più e non detraendo
nulla a questo importante servizio.

Signor Presidente dal dibattito che vi è
stato alla Camera sul decreto in discussio
ne, a questo proposito mi è parto di poter
scorgere un certo imbarazzo del Governo suL
le richieste formulate dal mio Gruppo e da
quello del Partito comunista circa la ridu-
zione di almeno 300 miliardi sullo stanzia-
mento deciso per le ferrovie. Questo mi pan:
il punto essenziale della questione, per cui
mi sembra doveroso riprenderlo, come 10 ri-
prendiamo con i nostri emendamenti.

E voglio andare con ordine. Il piano decen-
naIe 1962-72 prevedeva lo stanziamento di
1.500 miliardi ed il Ministro l'altro ieri ill
Commissione ci ha ricordato che la prima
fase per circa 800 miliardi è stata effettuata
al 98 per cento.

Nel 1965-66, secondo il piano di sviluppo
<economico, il Governo nel periodo 1966-71
avrebbe dovuto stanziare 1.200 miliardi per
investimenti in opere di riclassamento, rin-
novamento e potenziamento della rete delle
Ferrovie dello Stato con una media annua
di 240 miliardi.

Cioè nel 1965-66 dal piano decennale rima-
nevano 700 miliardi, più altri 500 miliardi,
derivati dal frutto all'aggiornamento dei
prezzi e da una nuova visione del problema
Tra il 1967 e il 1968 cioè in fine legislatura
come avvio alla « seconda fase}} del piano
decennale dei 1.500 miliardi, dimenticando
del tutto il fatto riconosciuto dallo stesso
piano di sviluppo dell'aumento dei prezzi
che indusse i programmatori ad elevare la
cifra del piano deoennale per il periodo che
coincideva con il piano di sviluppo economi-
co di circa il 30 per cento, si approvarono
stanziamenti per 250 miliardi (dei quali solo
120 a disposizione delle Ferrovie dello Stato).

Stando al decretone il Governo liquida la
questione ferroviaria con un finanziamen-
to di 450 miliardi complessivi oltre ai 200
miliardi per un totale di 650 miliardi; cioè
dai 1.200 miliardi detraendo i 250 approvaL
ne rimarrebbero 950. Spendendo 650 miliar
di: 450 del decreto più 200 per l'innominata
linea ferroviaria Firenze-Roma rimarrebbero
altri 300 miliardi. L'onorevole Colombo se
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ne è andato ma su questo problema specifl~
co noi chiediamo, appunto per essere in
grado di capire le cose, una precisa risposta.
Del piano di sviluppo che prevedeva fino al
1970 la spesa di lire 1.200 miliardi che co~
sa se ne fa? La prima richiesta quindi che
facciamo, perchè purtroppo non ci è stata
data una risposta chiara alla Camera, è que~
sta: vogliamo che tiriate fuori gli altri 300
miliardi che risultano dal completamento de~
gli impegni supplementari. Il Governo ci ha
detto e forse ci dirà ancora una volta che nel
piano ultimo approvato non c'è una cifra per~
chè vi sono 4 milia miliardi per: trasporti
in generale. Però, nella penultima edizione.
c'era una tabella che specificava la spesa
di 4 mila miliardi e indicava 1.200 miliardi
per le £errovie; e cioè aggiungeva i 500 mi~
liardi ai 700 residui rimasti da stanziare con
il piano decennale. Allora secondo me il pro-
blema è molto semplice: o ci dite che la spa~
rizione della tabella comportava la sparizio-
ne dell'impegno di 1.200 miliardi ed in que-
sto caso avete ingannato allora il Parlamen~
to, oppure in realtà confermate che l'impe
gno era di 1.200 miliardi e allora dovete direi
quanti ne spendete e che fine fanno questi
miliardi, perchè è in relazione a questo che
noi abbiamo presentato il nostro emenda~
mento, per aumentaI1e la spesa per le fer~
rovie.

Ma vi è un'altra questione che è sorta du-
rante il dibattito nel corso dell'accordo in~
tervenuto fra i partiti del centro~sinistra
che ha avuto eco oltre che nella Commissio-
ne, che si è riunita ieri, anche nella stampa e
che riguarda il problema della cosiddetta in~
nominata Roma~Firenze. Affermo pubblica~
mente che noi del PSIUP siamo favorevolis~
simi alla realizzazione di quest' opera, cioè
della direttissima Roma~Firenze, anche se
manca nel decreto la specifica indicazione
della fine che faranno questi 200 miliardi.

Chi vi parla è dell'estremo lembo del Sud
dove per percorrere 200 chilometri da Ragu~
sa a Palermo impiega sette ore e per farn,;
105 da Ragusa a Siracusa ne impiega cin-
que. Non si tratta di spendere una pa~
rola in più per dirvi che le ferrovie e i
trasporti dell'Italia meridionale sono nelle
condizioni pietose e mortificanti che tutt:

conosciamo, nè è il caso di dire in quali con~
dizioni vivono le popolazioni del Meridione
e della mia Isola; non solo mancano le fer-
rovie, mancano luce, acqua, fabbriche, ospe~
dali; ed inoltre vi è emigrazione, disoccupa-
zione, redditi bassi. Sono un meridionale
ma non faccio campanilismi; parlo non da
meridionale ma da rappresenta!nte di tutta
la Nazione. Ecco perchè dico di essere favo~
revole alla direttissima. Ma a questo punto
devo fare una precisazione: voi non potete
includere questo progetto in nessuno dei
due stanziamenti previsti sia dal piano de~
cennale sia dal piano quinquennale, perchè
questi stanziamenti per 200 miliardi erano
destinati ad altre opere che così verrebbero
ad essere sacrificate. Ecco perchè per difen~
derci vi chiediamo una garanzia e cioè che al
Mezzogiorno sia data la pel'centuale del 40
per cento su tutti i 950 miliardi di cui ho fat~
to il conto. L'altro ieri il relatore senatore
Sammartino della Democrazia cristiana in
Commissione e il senatore Avezzano Comes
del Partito socialista unificato si battevano
per affermare il principio che il Meridione
deve essere rispettato e che le leggi per il Me-
ridione devono essere rispettate. Nell'espri-
mere il parere che il Meridione non venga
sacrificato noi presentiamo un emendamen-
to che fissa la cifra di 380 miliardi corri~
spandenti al 40 per cento in base alla cifra
totale che si è in obbligo di spendere per il
Mezzogiorno. Se non sono parole, se non
sono lacrime di coccodrillo vedremo cosa
succederà al momento della presentazione
del nostro emendamento. Questa sarà la
prova per vedere se effettivamente si vo~
gliono far rispettare le leggi nel nostro Pae~
se e se si è veramente favorevoli al Meri-
dione.

Stralciando una cifra inferiore non potete
dirci che mentre chiediamo i 380 miliardi
per il Mezzogiorno vogliamo sacrificare il
Nord. Vogliamo che il Mezzogiorno non sia
ancora la vittima di decisioni dannose per
il suo sviluppo. Allargate la spesa per il Nord
stanziando quindi tutti i fondi necessari.

Ma la spesa non si vuoLe allargare; i fondi
previsti nel piano non si vogliono spendere
come è stabilito. La spiegazione per noi è più
che ovvia: essa va ricercata nel piano di
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costruzioni autostradali recentemente appro~
vato che comporta un investimento per circa
660 miliardi. In parte la spiegazione la si
trova anche all'interno dello stesso settore
ferroviario, con l'illuminante questione del~
la rettifica dei tracciati della linea Roma~Fi~
renze che è in fondo una richiesta della Fiat.

Infatti il piano decennale nella sua appli~
cazione ha obbedito unicamente all'esigenza
(più volte ribadita dai responsabili della
politica dei trasporti in Italia) secondo la
quale dei sedicimila chilometri di linea fer~
rovi aria nazionale soltanto cinquemila sono
quelli sui quali vengono concentrati i finan
ziamenti (e sono le linee che corrono paral-
lele ai tracciati dell'autostrada) lasciando nel
quasi abbandono la restante rete, che è de.
stinata ad avviarsi progressivamente a di
ventare un insieme di rami morti e non solo
secchi o aridi, e soprattutto trascurando di
risolvere i gravi problemi che riguardano il
trasporto dei pendolari, i convogli che han~
no velocità commerciali bassissime, le piÙ
basse d'Europa.

Niente si fa per agevolare i trasporti di
massa delle aree contigue ai grandi agglo~
merati urbani, mentre tutto si vuole spin~
gere verso una certa direzione portando alla
esasperazione il criterio della concentrazio~
ne dei finanziamenti sulle linee principali
che già tanti danni ha provocato al Paese e
in particolare ai lavoratori.

Questa è l'occasione per esprimere al Go~
verno l'opportunità di cambiare strada e bi
nari, per dirla in termini ferroviari. Per que~
sta ragione l'occasione che ci offre l'attuale
dibattito è quella di ribadire la necessità
di una nuova politica più organica dei tra
sporti che valga a determinare una svolta
nella vecchia politica. Noi abbiamo presen-
tato degli emendamenti che non sono di prin-
cipio, ma vogliono saggiare la volontà de]
Governo su questo problema di cui attendia~
ma una valutazione serena e non di rigetto
aprioristico al fine di ammodernare, poten~
ziare, rinnovare e costruire opere, linee e im~
pianti della rete ferroviaria per renderla pil'l
moderna e più sufficientement,e attrezzata.

Si sappia che la soluzione del problema
ferroviario in Italia non passa attraverso
pannicelli caldi, ma attraverso l'attuazione

di un programma di investimenti che affron-
ti tutta un serie di problemi che l'attuale de~
creta certamente elude. (Vivi applausi dalla
estrema sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Adamoli. Ne ha facoltà.

A D A M O L I. Signor Presidente, egre-
gi colleghi, onorevole rappresentante del
Governo, questo disegno di legge sta dun~
que per diventare legge e dobbiamo ram~
maricarci che nella raccolta ufficiale delle
leggi dello Stato non trovi posto una breve
storia dei provvedimenti. Infatti quanto è ac-
caduto attorno a questo disegno di legge, in
Parlamento e fuori dal Parlamento, meTi~
terebbe di essere consegnato alla storia sia
pure quella con la «s» minuscola. L'origi-
ne stessa di questo provvedimento, che va
ben oltre il luglio del 1968 (quando il Go-
verno Leone presentò il grande piano di ri~
lancio dell'economia in un senso globale),
le vicende parlamentari ed extra parlamen-
tari, le trasformazioni, i riaggiustamenti,
le ricomposizioni, le operazioni di plastica
che questo decreto e gli altri ad esso colle~
gati hanno subìto, credo costituiscano un
saggio non certo edificante dell'azione di
un Governo che voglia chiamarsi «buon
Governo ».

Noi ci troviamo in una situazione davve~
ro singolare sul piano parlamentare. Dob~
biamo ancora discutere e approvare il bi~
lancio del 1969, ma intanto la Camera e il
Senato stanno discutendo e approvando un
complesso di nuovi provvedimenti per qual~
che migliaio di miliardi. Fra l'altro non si
riesce neanche a sapere con esattezza l'am~
montare del nuovo impegno pubblico che
siamo chiamati ad assumeI1e: si parla, volta
a volta, di 2 mila, 3 mila, 4 mila miliardi. Il
Governo tende a ridurre la cifra o ad aumen~
tarla secondo la tesi che vuoI sostenere. Co~
munque nessuno è stato in grado di dire, si-
nora, una parola precisa in proposito; ma si
tratta sempre di grandi cifre che indubbia~
mente trasformano in modo sensibile il con~
tenuto del bilancio dello Stato, sia dal pun~
to di vista quantitativa che dal punto di
vista qualitativo.
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Si è parlato della neoessità di {{armare»

questo bilancio perchè se ne è riconosciu~
ta la flaccidità, la fragilità delle strutture
portanti, ma questo armamento viene fat~
to fuori del bilancio stesso, come se per
una casa che sta per crollare, per tenere
su il tetto si facessero le colonne di cemento
armato lontano dalle strutture che devono
essere sostenute.

Inoltre nessuno ancora ha spIegato be~
ne, in modo convincente, perchè si sono se~
guite strade così tortuose e complesse per
un obIettivo unico: il cosidetto nlancio del~
l'economia nazionale; perchè si sono fatti
diversi provvedimenti in una forma, dal
punto di vista costituzionale, diversa, o de~
creto~legge o disegno di legge; perchè que~
sto unico CODpO è stato smembrato e le
varie parti non sono neanche state portate
tutte di fronte allo stesso ramo del Parla~
mento, ma sono state separate, rendendo
quindi impossibile un discorso unitario.

Si sono tentate delle spiegazioni; qualcu~
no ha detto che il disegno di legge, il famo~
so {{ decreto ne » adesso chiamato anche {{ de~
cretaocio », va interpretato in chiave anti~
congiunturale, mentre il disegno di legge
che è di fronte al Senato va interpretato in
chiave strutturale. Ma sinceramente, oltre
al fatto che è difficile trovare una defi.nizio~
ne sulla congiuntura (abbiamo quella {( clas~
sica» fornita dall'onorevole Colombo alla
Camera, che è una vera pelle di zigri~
no, perchè secondo quella definizione c'en~
tra turto e può essere escluso tutto), non si
tratta so]o di trovare una definizione teori~
ca; è difficile davvero poter dire che ~ono
provvedimenti antlcongiunturali quelli del
{( decreto ne », quando in esso vi sono alcune
misure che dovranno durare dieci anni, co~
me, per esempio, i provvedimenti a favore
delle società per gli aumenti di capitale. Altre
misure, sempre per la congiuntura, devono
durare quindiCI anni, come il rifinanziamen~
lo della legge 623. Ma fort,matamente non
abbiamo avuto il tempo di scerveJlarci trop~
po per veri,ficare se davvero il provvedi~
mento di fronte alla Camera era anticon~
giunturale e se qm~llo davanti al Senato era
strutturale, perchè a un certo momento
le carte sono state rimescolate, a un certo

momento alcune parti del disegno di legge,
detto di struttura, sono passate all'altro
provvedimento, al decreto detto di COD~
giuntura: le ferrovie, la ricerca scientifica,
e quindi il pasticcio è diventato davvero
completo.

Ieri anche il collega Cifarelli, oltre al
presidente Parri ~ e credo che questo giu~
dizio sia circolato un po' in tutti i settori,
anche se quelli che sostengono il Governo
non hanno voluto in un modo esplicito dir~
lo ~ ha dovuto riconoscere che siamo di
fronte ad una manifestazione grave di co~
me il Governo intende i rapporti con il Par~
lamento e soprattutto di mancanza di chia~
rezza nell'impostazione dei problemi, prima
ancora che nel merito.

Va ancora detto che il dIsegno di legge
che è ancora di fronte al Senato è diventato
l'ombra di se stesso. Ma è una cosa seria
questa? Ci si porta un disegno di legge con
una serie molto complessa ed eterogenea di
titoli; noi discutiamo con la dovuta atten~
zione questo disegno di legge; ad un certo
momento il disegno di legge cambia sesso,
parte va alla Camera e la struttura diventa
congiuntura. Dai resti del cosiddetto {( dise~
gnone », il n. 181, adesso sarà stralciata
un'altra parte, quella che si riferisce alla
ristrutturazione dell'industria tessile; sarà
stralciata forse anche la parte che si riferisce
all'edilizia abitativa. Che cosa resterà? E
noi abbiamo impegnato le Commissioni ed
abbiamo es'presso giudizi politici generali
su una iniziativa del Governo che è diven~
tata il fantasma di se stessa.

Ecco perchè noi abbiamo detto che sia~
ma di fronte ad un pasticciaccio. Ma la di~
smvoltura del Governo nelle forme non al~
tera la soslanza dei proposti del Governo
stesso. E la sostanza, egregi colleghi, è che
SI tratta ancora una volta di uno dei tanti
provvedimenti diretti a sostenere gli inve~
stimen11, scartando anche questa volta
l'obiettivo del sostegno della domanda. Si
tratta, ancora una volta, di dare una gros.
sa fetta del reddito nazionale ai grandi im~
prenditori, una fetta che da qualche parte
si deve prendere, perchè queste migliaia di
miliardi non scendono dal cielo, si distrag~
gono dalle risorse nazionali per ridistribuirli
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III altro modo. Tale redistribuzione viene fat-
ta secondo orientamenti ripetutamente per-
seguiti, senza mai nè ridurre nè risolvere
le contraddizioni vecchie e nuove del no-
stro Paese, contraddizioni che anzi sono
state aggravate, come è dimostrato proprio
dal succedersi a tempi più ravvicinati di
provvedimenti simili.

Secondo noi, ognuno di questi provvedi-
mentI è proprio la dimostrazione dell'ina-
nità di quello precedente; inanità, si inten-
de, nel confronti dell'interes~e dell'econo-
mia generale, non certamente nei confronti
dei gruppi che beneficiano dei contributi.

La differenza che si può rilevare questa
volta è di natura politica, ed è che queste
leggi, volute da un Governo che ormai do-

vrebbe avere i giorni contati, hanno conse-
guenze non di breve periodo, e pertanto
vengono a condizionare, nel senso voluto
dall'attuale gruppo dirigente della Demo~
crazia cristiana e nonostante i patteggia-
menti extra parlamentari, la ricostituzione
di un eventuale Governo di centro-sinistra.
E proprio perchè il disegno di legge condi-
ziona la politIca futura del Governo, qua-
lunque potrà essere, che dovrà venire dopo
quello presieduto dall'onoDevole Leone, noi
dobbiamo denunciare con maggior forza la
reale portata di provvedimenti che vengono
a mettere a disposizione degli imprenditori,
dei grandi imprenditorI, centinaia e centi-
naia di miJiardi per incrementare investI-
menti senza nessuna possibilità di influire
sugli orientamenti, senza nessuno strumento
di controllo su questi investimenti. Ciò si-
gnifica obiettivamente dare denaro pubblico
per scelte compiute solo secondo la visio-
ne di interessi privati; e quando, come nella
realtà del nostro Paese, vi è nella struttura
industriale una forte presenza di capitale
straniero, una tale forma di rilancio del-
l'economia nazionale, come viene definita,
può risolversi ~ e per una parte non certo
irrilevante ~ in regali fatti a gruppi stra-
nieri che hanno tutte le possibilità, nei loro
piani produttivi sul mercato mondiale, di
spostare verso altri scacchieri economici i
mezzi mesc;i a disposizione del nostro Paese.

Si potrebbe ancora aggiungere che l'as-
senZa di ogni controllo sia sugli investimen-

ti sia sui reinvestimenti dei più larghi pro-
fitti può portare, come è accaduto ed acca-
de, verso le banche svizzere il prodotto di
questi aiutI. Così viene fuori il mistero del
finanziamenti della grossa operazione annun-
ciata tra la Fiat e la Citroen che, anche se
poi ha avuto una storia diversa da quella ini-
ziale, resta come esempio. La Fiat aveva ri-
conosciuto che tale operazione aveva un con-
tenuto finaziario, che si trattava, sì, di mette-
re a disposizione della Citroen decine di mi-
liardi, ma aveva voluto tranquillizzarci af-
fermando che questi miliardi non li avrebbe
presi sul mercato nazionale perchè aveva del-
le dispombilità presso banche svizzere. Chis-
sà in che modo si sono formate queste gran-
di disponibilità nelle banche svizzere che
la Fiat potrebbe distribuire sullo scacchiere
europeo!

Inoltre, è questa la politica che può con-
tribuire ad uno sviluppo armonico, adegua-
to alle esigenze dell'industria italiana, che
può colmare i vuoti o ridurre le punte ec-
cessive in questo o in quel settore? Fra gli
aspetti più rilevanti del tipo di sviluppo
industriale del nostro Paese in questi 10-15
anni vi è l'aumento dell'industria di base
da una parte e dall'altra l'aumento, che già
ha portato ad appesantimenti, dell'industria
per bem di consumo durevoli, ma sono ri-
masti fermi o quasi i settori tipici del no-
stro tempo: l'elettronica, la meccanica di
precisione, l'aviomeccanica, il settore nu-
cleare, per non parIare delle vicende del-
l'elettromeccanica che oggi è subordinata
ai piani produttivi mondiali del grande
gruppo americano della GeneraI Electric.
Bisogna anche dire che in questi settori, che
sono rimasti lontani dallo sviluppo obbli-
gato del nostro tempo, quel poco che si è
potuto fare lo si è fatto attraverso brevetti
o metodi tecnologici importati dall'estero.

Ecco perchè l'assoluta mancanza dei con-
trolli, !'impossibilità di decidere sugli orien-
tamenti, sui margini di profitto ed inoltre
il vostro tenace ed intransigente rifiuto ad
assumere qualunque iniziativa o ad accet-
tare qualunque proposta in tale direzione
danno ancora una volta un sigillo inconfon-
dibile anche a questo gruppo di provvedi-
menti.
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Ma non solo, secondo voi, non si deve
controllare la destinazione degli investimenti,
ma neppure si può controllare se il benefi~
ciario del denaro pubblico corrisponda alla
dichiarata volontà del legislatore. Qui abbia-
mo l'esempio classico della legge n. 623, la
legge creata per l'aiuto alle medie e piccole
industrie. Tutti sanno che i finanziamenti de~
stinati a questo settore, attraverso canali piÙ
o meno chiari, sono andati a finire al grandI
gruppi monopolistici; tutti sanno che la Fiat,
la Montedison, la Pozzi hanno largamente at~
tinto ad una legge che era stata creata per
la piccola e media industria.

Non possiamo non riprendere con forza e
non continuare con forza il nostro discorso
su quella che deve essere la strada giusta, I

la strada nuova per rovesciare finalmente
la tendenza all'aggravamento degli squilibri
settoriali e territoriali, per mutare nel sen~
so voluto dalla stessa Costituzione repub~
blicana i rapporti sociali, per giungere ad
un deciso elevamento del tenore di vita dei
lavoraton, delle grandi masse popolari che
permetta una piena valorizzazione delle ri~
sorse del nostro Paese. E la strada nuova
e giusta è costituita soprattutto dal soste~
gno della domanda per consumi, dalla to~
nilficazione del mercato interno.

Nella relazione previsionale del 1969 ~

che è giunta a proposito forse più che altro
per il Governo, per tentare di nobilitare
con accenti critici quello che è oggi il giu~
dizio sulla sua attività ~ vengono portati
elementi che confortano questa nostra po~
sizione. In tale relazione si dice fra l'altro
che si è abbassata la propensione al con~
sumo; e non credo che qualcuno vorrà spie-
gare questo fenomeno con la saturazione
dei bisogni o con la sazietà. La radice di
questo male crescente, di questa disumana
contraddizione, rappresentata dai bassi con~
sumi in un Paese con grandi masse che so~
no al di sotto della linea della vita civile
normale, è nella struttura della distri'ouzio~
ne del reddito e nella destinazione del1a
spesa pubblica, diretta ad integrare un ti~
po di sviluppo voluto e guidato dalle grandi
centrali monopolistiche e non a soddisf8re
gli essenziali bisogni collettivi di cui qui po~
tremmo fare un elenco infinito. Bast;;t guar~
darsi attorno per vedere medici, professori,

operai dietro ai quali stanno enormi pro~
bJemi: quelli degli ospedali, delle scuole,
di trasporti, della viabilità minore e via di~
cendo. La spesa pubblica non va in questa
direzione, ma Va nella direzione voluta da
un certo tipo di sviluppo guidato e orien~
tato dai grandi gruppi monopolistici.

L'onorevole Ferrari Aggradi ha detto che
l'aumento della domanda per investimenti
è un mezzo non meno efficace, anche sul
piano congiunturale, dell'aumento della do~
manda per consumi. Ma, signori del Gover~
no, efficacia per efficacia, come mai voi sce~
gliete sempre la strada dello stimolo degli
investimenti e non quella dello sviluppo
del mercato interno? Possono essere efficaci
l'una e l'altra: accettiamo pure per un mo~
mento questa vostra posizione. Ma come
mai soltanto in un settore voi andate a ve~
rificare questa famosa efficacia e lasciate
sempre scoperto l'altro settore, quello che
potrebbe dare davvero un tono nuovo e un
corso nuovo a tutto lo sviluppo della nostra
economia?

I nostri onorevoli Ministri ~ tra cui c'è

l'onorevole Colombo, uomo di consumata
esperienza, abile nelle sottili argomentazio~
ni, forte anche di una preparazione tecni~
ca ~ ci spiegheranno di nuovo con begli ac~
centi qual è il grande potenziale di queste
leggi, ci faranno un panorama roseo delle
prospettive del nostro Paese e oercheran~
no ancora una volta di convincerci della
portata generale di questi provvedimenti:
Sentiremo ancora una volta questa ràffigu~
razione astratta della realtà. Ma fuori di
qui proprio in questi giorni, onorevole Mi~
nistro e onorevoli colleghi, ovunque ne] no~
stro Paese si leva drammatica, possente la
protesta dei lavoratori. Dovunque: a Co~
senza, a Pisa, a Genova, a Venezia, a Mon~

falcone, a Latina, qui a Roma. :È una pro~
testa per la disoccupazione, una protesta
contro la vergogna feudale, coloniale della
di~criminazione salariale secondo le zone,
per cui un operaio di Genova è diverso da
quello di Catanzaro e da quello di Ragusa_
Togliere di mezzo questa vergogna, oltre che

essere un dovere civile, è anche un interesse
economico generale del nostro Paese, an~
che se non è quello dei negrieri imprenditori
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del Nord o del Sud che sono tuttI alla caccia
di carne umana nel Mezzogiorno. Togliere
di mezzo la vergogna dei milioni di pensio~
nati a 600~700 lire al giorno non solo signi~
fica canoellare una infamia, ma significa met~
tere in moto il volano del consumo e quindi
della produzione. Non è forse questa una
strada che ci viene indicata perfino dalle
espressioni più elementari, più semplici, ma
più giuste, più scientifiche di questa grande
masSa di diseredati del nostro Paese? Ed af~
fermare una nuova politioa salariale più giu~
sta, più umana non è anche questo l'inve~
stimento più valido, più immediato, più dI~
retto che si possa fare per incentivare la
produzione attraverso l'incentivazione dei
consumi?

Nella nostra scelta degli investimenti da
stimolare, da finanziare con denaro pub-
blico, anche rimanendo nel campo stretta-
mente industriale, quale ruolo intendete ri-
conoscere alle partecipazioni statali? So già
che voi risponderete che anche nel settore
delle aziende di Stato si prevedono mas-
sicci investimenti. Ma quando si parla di
mvestimenti nel settore pubblico il proble-
ma della destinazione diventa ancora più
importante e più quahficante per il Governo
e per il Parlamento. A tale proposito ba-
sterebbe rilevare che, ad esempio, per i
cantieri navali (industria tipica italiana in-
vestita dal ciclone giapponese e svedese) si
scende, con questa politica che si chiama
di sviluppo degli investimenti, dalla cifra
già irrisoria del 1968 di 15 miliardi e 600
milioni a 9 miliardi e 700 milioni: soltanto
lo 0,97 per cento di tutti gli inv,estimenti
pubblici è destinato ad un settore tipico
dell'industria italiana in profonda crisi. Per
i trasporti marittimi ~ un altro settore che
viene dimenticato costantemente ~ dai 14
miliardi dell'anno scorso siamo scesi a 13
miliardi; mentl'e al solito ~ ed è davvero
stancante ripetere sempre queste cose ~ le
autostrade da 94 miliardi balzano a 156 mi-
liardi in un solo anno.

In questa sede non è tanto l'analisi de-
gli investimenti nelle aziende a partecipa-
zione statale che può interessarci, ma è il
fatto che ad un provvedimento definito di
rilancia economico, in un Paese come il no-

stro, in un Paese ad economia mista, viene
a mancare la visione unitaria dei problemi
se si ignora, come si ignora, non solo il ruo-
lo, ma l'esistenza stessa delle partecipazioni
statali.

Vi è un'intera regione, la Liguria, carat-
terizzata proprio dalla struttura pubblica
dell'industria, sconvolta da una crisi pro~
fonda che tocca tutti i settori, che ha creato
movimenti unitari in tutte le città liguri
(ed il collega Varaldo e il collega Macaggi
che vedo qui !presenti sanno perfettamente
che io dico la verità) che tutte unite si bat-
tono contro la crisi, che sembra inarresta-
bile, dell' economia industriale ligure.

Il caso della Liguria e di Genova, vorrei
dire, è la prova indiscutibile del modo in cui
si è giudicato lo sviluppo dell'economia nel
nostro Paese. Infatti le capitali dei monopo-
li come Torino e Milano, hanno avuto un cer-
to tipo di sviluppo distorto, tuttavia hanno
avuto quel determinato sviluppo che era le-
gato alla politica dei monopoli: per la capi-
tale dell'IRI invece il tipo di sviluppo volu-
to dai monopoli non poteva non essere che
la decadenza, e così Genova decade e con
essa la Liguria.

Ebbene, che rilancio può signirficare que-
sta legge, quando una regione come la Li-
guria ~ ed io non credo che si tratti di una
regione da poco ~ non viene affatto tocca-
ta? E quando parlo di questi problemi non
credo di parlarne in termini campanilistici.
Vorrei ricordare inoltre un altro aspetto
che è proprio della nostra Liguria, ma che è
anche tipicamente nazionale: quello dell'eco-
nomia portuale marittima, ignorato come
sempre anche in questi che vengono detti
provvedimenti di rilancio nazionale. Il di-
scorso programmatico dell'onorevole Leone,
almeno per noi delle zone marittime, era
stato una piacevole sorpresa in un punto.
Mai era accaduto che un Presidente del Con-
siglio, nel discorso di presen1.iazione al Par-
lamento, parlasse dei porti. Lo ha fatto
l'onorevole Leone il quale, parlando del pro-
gramma degli investimenti, ha posto addi-
rittura al primo punto il problema dei porti
e ha detto testualmente: {{ Abbiamo presente
in primo luogo il problema portuale che
le nuove tecniche di trasporto marittimo e
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le conseguenze dei noti avvenimenti nel Me-
dio Oriente hanno l'eso più urgente ». Benis-
simo, ma che cosa è accaduto poi? Nulla; se-
nonchè il problema è diventato ancora più
grave. I traffici sono ancora aumentati, le
navi si trasformano rapidamente, occorrono
nuovi attracchi, nuovi mezzi di sbarco ed
imbarco. I grandi porti europei diventano
perfetti stabilimenti meccanici. Il nostro Mi-
nistro della marina mercantile ancora re-
centemente ~ il 2 ottobre in sede di Com-
missione alla Camera ~ si è lamentato della
esiguità degli stanziamenti come se non fas-

se un Ministro di questo Governo, come se

non avesse firmato anche lui questi provve-
dimenti. E adesso l'onorevole Colombo cosa

dice? Onorevole Colombo, forse non possia-
mo chiedere a lei la passione marinara di un
altro Colombo, sarebbe eccessivo; ma lei è il

Ministro di un Paese marinaro e veramente

da quando lei ha nelle mani le chiavi del Te-
soro non è uscito un soldo per i porti verso j

quali lei deve avere un'allergia, a parte il
problema generale politico. (Interruzione del

Ministro del tesoro e ad interim del bilanclO
e della programmaZlOne economica). Le dirò

subito qual è stata la sua generosità.

c O L O M B O, Muzzstro del tesoro e ad
interim del bilancio e della programmaZIO-
ne economica. Questo è inesatto, abbiam0
fatto la legge dei porti.

A D A M O L I. Onorevole Ministro,
è meglio non parlarne, non fa onore ad un
Governo parlare di questo straccio, nan
stralcio, di legge rimasto completamente
inoperante.

c O L O M B O, Ministro del tesoro e ad
interim del bilancio e della programmazio-
ne economica. L'importante è spendere le
somme stanziate. Poi le voglio comunicare
che sul bilancio di quest'anno c'è un accan-
tonamento per poter fare anche per i porti
una legge che utilizzi il sistema che noi ab-
biamo già realizzato per le autostrade e che
vogliamo utilizzare per le metropolitane, al
fine di aggiungere allo stanziamento diretto

dello Stato anche forme indirette di finan-
ziamento.

A D A M O L I Onorevole Ministro,
10 la ringrazio di queste belle prospettive.
Lei è s:empre ricco di aperture rosee. Ma
Il fatto è che Il problema dei porti è ormai
vecchIO, stantio, è un problema di una gra-
vità enorme che ci costa perchè la bilan-
cia dei pagamenti del noli è .influenzata dal-
la possibilità di ricezione dei porti, e lei sa
perfettamente che la bilancia dei noli è
diventata fortemente passiva e che tale pas-
sività è in continuo aumento. Lei lo sa per-
chè, nella sua relazione previsionale, ci ha
detto che nei porti è stato impegnato Il 29
per cento della cifra prevista nel piano, una
cIfra che era addirittura irrisoria perchè
consisteva in 260 miliardi in cinque anni,
quando il minimo che occorre oggi per am-
modernare i porti Italiani, ad avviso dei
tecnici, sono almeno mille miliardi. Sono sta-
ti stanziati 260 miliardi in cinque anni e in
tre anni si sarebbero dovuti spendere 150 mI-
liardi; si è speso invece la metà di una cifra
relativamente irr.isoria. Lei stesso non può
ignorare il problema dei porti; poco fa ha
fatto alcune osservazioni ed anche recen-
temente, mi pare, alla Camera, lei ha par-
lato di un gruppo di lavoro per l'elabo-
razione di proposte operative per i pro-
grammi. Ma siamo sempre alla fase dello
studio. Abbiamo programmi, studi, piani,
progetti da poter riempire il nostro Parla-
mento! Forse ci si dirà: non abbiamo pen-
sato ai porti ma, per quanto si riferisce ai
trasporti, abbiamo pensato alle ferrovie e
alle metropolitane. Ma anche qui il ritardo
nspetto alle cifre del piano è impressio-
nante. E davvero sorte più disgraziata non
poteva avere questo famoso piano che non
solo ha confermato di non avere nulla di
programma economico, ma che per quanto
si riferisce alle Òfre si è dimostrato un ta-
bellario irreale e assolutamente inattendi-
bile.

Per le ferrovie siamo alla realizzazione del
23 per cento. Le cifre che ha portato l'ono-
revole Colombo hanno messo in evidenza le
responsabilità del Governo. Siamo, ripeto,
al 23 per cento della realizzazione rispetto
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al 60 per cento corrispondente aI primi tre
anni del piano.

Per i trasportI urbam siamo all'll per
cento in un momento drammatico per quan~
to riguarda la circolazione delle grandi cit~
tà italiane. Tra gli articoli destinati ai tra~
sporti ferrovian e a quelli rimasti nel bran~
dello di disegno di legge che è davanti al
Senato sui trasporti metropolitani, possia~
ma davvero trovare qualche cosa che pos~
sa significare rilando? Ha ricordato poco
fa il collega Raia che noi siamo sempre
alla fase di realizzazione del piano del 1962.
È stata realizzata la prima fase con un fi~
nanziamento di 800 miliardi e solo con fì~
nanziamenti a singhiozzo, e quindi in gran
parte inefficaci, è cominciata la seconda
fase: 150 miliardi nel 1967, 100 miliardi
nel marzo 1968, 450 miliardi ora. IntantO'
il ministro Scalfaro ci ha fatto sapere che
III questo frattempo il calo è stato del 22
per cento, che cioè la maggiorazione dei
prezzi è stata del 22 per cento. Una parte,
cioè, dI questi miliardi sono stati perduti
senza poter eseguire nessuna opera. E si trat~
to. di 320 miliardi! E allora dei 450 miljar~
di che VOI proponete, tolti i 320 che sono
perduti per la lievitazione dei prezzi, quan~
ti ne restano in definitiva disponibili? Re~
stano 120 miliardi. E questo è rilancia?
Questo significa dare alle ferrovie italiane
lo slancio per riprendere il tempo perduto?

Ci sono, inoltre, i 200 misteriosi miliardi
che hanno perso l'etichetta della Roma~ Fi~
renze. Però il Ministro dice (e, possiamo
dire, giustamente): io questa cifra la vo~
glio impiegare per un' opera che possa es~
sere interamente compiuta. E neanche a
farlo apposta proprio la Roma~Firenze cor~
risponde a questo principio. E va bene. Noi
non vogliamo abbandonarci al romantici~
sma su Firenze, come anche in questa oc~
casione ha fatto qualcuno per il quale il
fango dell'alluvione del novembre deve giu~
stilfÌcare tutto. Ma non è questo il proble~
ma: il problema è che oltre le grandi fer~
rovie vi sono le linee di collegamento del
territorio che gravita su queste ferrovie.
Si va avanti con la creazione di assi attrez~
zati, magari modernissimi, che però pas~
sano attraverso zone depresse lasciando

tutto immutato in un mondo che invece de~
ve andare avanti, che deve sentire il rifles~
so delle nuove conquiste tecniche. Parlare
della Roma~Firenze senza vedere tutto quel~
lo che sta intornO' a questo asse attrezzato
(le regiom umbre, toscane e laziali) non
significa fare una politica di sviluppo, si~
gnifica fare ancora una volta una politica
che accentua gli squilibri.

Anche per quanto riguarda gli investimen~
tI a favore delle metropolitane tutto resta
a mezz'aria per i criteri di distribuzione
dei mezzi. Infatti si considerano le città che
hanno piÙ di 800.000 abitanti. Oggi il con~
cetto dei trasporti metropolitani non si li~
mito. piÙ alla città, ma investe il comprenso~
ria e la zona territoriale economica. In Ita~
lia ci possono essere benissimo delle città
che non raggiungono gli 800.000 abitanti ma
che hanno una zona urbana ed extra~urbana
che costituisce una unità ecanomica tale
da giustificare una metropolitana piÙ di
un'altra, che magari ha piÙ di 800.000' abi~
tanti. Non si può continuare a fare un di~
scorso che non segue le evoluzioni delle
conceziani urbanistiche. E pO'i che peso pos~
sono avere 150 miliardi? Il progetto della
metrapolitana di Genova appare davvero il
sogno dei sogni in queste condizioni poichè
prevede un costo di 262 miliardi. Tutti san~
no che una metropolitana costa per ogni
chilometro almeno 5 miliardi; come risol~
viamo un problema già oggi urgente, con
così pochi fondi, a Roma, a Torino o a
Genova?

È evidente che sono pure enunciazioni,
non una politica che affronti il problema
per risolverlo.

Dice il ministro Colombo che non è che
tutto vada male nel settore dei trasporti e,
dopo l'elenco delle basse percentuali di rea~
lizzaziane del piano per le ferrovie, per i
porti, per i trasporti marittimi, conclude
che procedono a ritmo serrato i program~
mi autostradali. Tutto questo conferma che
non si tratta tanto di discutere sui mezzi,
ma sulla politica dei trasporti; una politi~
co. che sposti finalmente l'attenzione dalla
febbre dell'auto verso trasporti di massa,
e sia nelle città che per le lunghe distanze.
È una politica che s'impone e che voi pur~
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troppo non dimostrate di poter cogliere pro~
prio perchè l'altra politica, quella del tra~
sporto privato, fa capo a un grande mono~
polio che nel nostro Paese, e ora anche
fuori del nostro Paese, decide su cose estre~
mamente importanti.

Ma forse la parte del decreto che può
alUtarci meglio a comprendere i reali con~
tenuti e i limiti di questo provvedimento
è quella che si riferisce al titolo primo che
concerne incentivi per la piccola e media
industria, il commercio e l'artigianato. Qui
tutto il rilancio si riduce al rifinanziamen~
to di leggi già esistenti che si trascinano
stancamente e a cui nessuno crede più.
Sono numeri di cabala, tutti li conoscono in
quei settori: la 623, la 123, la 1470, la 342,
la 1016, la 949. Tutti questi numeri oggi
fanno solo sorridere i commercianti, gli
artigiani e i piccoli industriali.

Ebbene voi riprendete queste leggi, le
rifinanziate, magari per un lungo periodo,
per quindici anni, come la 623, e tutto que~
sto ]0 chiamate terapia d'urto. E terapia
d'urto sarebbero i 700 milioni all'anno per
dieci anni che voi destinate al credito per
il commercio, secondo la scr,editata legge
n. 1016: una legge che ha dimostrato in mo~
do definitivo la sua sterilità che ha permes~
so di finanziare, nei sette anni del suo fun~
zionamento e disponendo di un miliardo
l'anno, 6 mila aziende su oltre 600 mila pic~
cole aziende.

E ora come possiamo pensare con que~
sta cifra, con 700 milioni, di fare uscire il
piccolo commercio dal dramma in cui si
dibatte? Pensiamo forse di farlo sfuggire
al rullo compressore dei supermercati che
avan?:ano inesorabilmente? Davvero i com~
mercianti pensano che il loro rilando di~
penda da questo provvedimento? È davve~
ro sorprendente questo metodo di Governo
che senza fantasia ritorna tranquillamente
su strade percorse, che si sono dimostrate
senza sbocco, a cui nessuno più crede! An~
che per costoro il problema di ricevere sol~
di non è il più importante: non vanno a
caccia di soldi perchè tanto vanno in un
pozzo che è senza fondo. Vogliono una po~
litica nuova, una politica che dia loro nuove
prospettive, nuove speranze; questo voglio~

no i piccoli operatori economici, anche per~
chè per avere questi contributi occorre su~
perare il muro della garanzia. Infatti secon~
do una strana contraddizione debbono da~
:~e garanzia, per avere finanziamenti, proprio
quelle aZIende che non possono darla in sen~
so patrimoniale mentre si finanziano larga~
:::nente aZIende che hanno una forte struttura
economIca. E poi ci meravigliamo se tali
leggI sono moperantl o operanti solo per chi
SI trova già in buona posizione patrimoniale
ed economica.

Inoltre, perchè non Cl fate sapere come
sono andate le cose nei vari settori e nei
diversi territori, come si sono modificate
le strutture del nostro Paese in base alle
leggi precedenti? Abbiamo modificato qual~
che cosa?

Per quanto SI riferisce al rifinanzIamento
relativo al provvedimento n. 949, che conce~
deva contributi agli artigiani, debbo fare
alcune osservazioni. Noi diamo 4.500 milio~
111quando da anni vi sono domande giacenti
presso 1'Artigiancassa che superano enor~
memente questa cifra.

LO GIUDICE
vuoI dire che la gente
legge.

relatore. Allora
crede a questa

A D A M O L I La gente chiede, ma la
legge n0'n funziona.

L O G I U D I C E, relatore. Allora bi~
sogna trovare i quattrini per farla funzio-
nare.

A D A M O L I Qui si parlava di un al-
tro settore. Ma il problema che resta aperto,
egregio collega (e su questo forse lei, se n011
Il Ministro, potrà dare una risposta), consi~
ste nell'individuare adesso in maniera piÙ
razionale le piccole e medie aziende. Quale
è Il cr,iterio che dobbiamo seguire? Voi
sapete che questo criterio è stato cambia~
to continuamente. Oggi siamo arrivati al
criterio per cui si chiama azienda media
quella che ha sei miliardi di investimenti,
senza gli ammortamenti, indipendentemente
dal numero dei dipendenti: dieci o mille
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dipendenti è la stessa cosa; sono sempre
aziende che rientrano in questo settore.

Se si tiene conto poi che numerosissime
piccole e medie az~ende sono filiazioni più
o meno mascherate dei grandi gruppi mo~
nopolistici ~ che sono quelli che hanno
fatto e faranno la partie del leone ~ credo
sia facile convincerci che anche attraverso
questo canale è sempre lo stesso tipo di
imprenditore che resta protagonista.

La nostra parte ha tentato alla Camera,
con un emendamento, di respingere i tenta~
coli del monopolio dal mondo vero della
media e piocola impresa. Ma siamo stati ac~
cusati di essel'e genenci. C'è stato detto che
non ci sappiamo fare, che non sappiamo dire

bene le cose. Il Governo non dice che non
abbiamo ragione. Il Governo non può smen~
tire quello che è accaduto dei finanziamenti
della legge n. 623; non può smentirci quan~
do diciamo che gran parte di quei finanzia~
menti è andata nel Centro~nord, al triangolo
industriale, ed in questo in grande misura
alle città e in piccolissima parte alle zone
depresse di quelle stesse regioni. Il Gover~

no non può smentire che la Fiat, la Mon~
tedison e la Pozzi hanno attinto da questi
fondi. Dioe, però: non sappiamo come fare.
E quando noi facciamo una proposta, quasi

siamo irrisi, ci si dice che siamo dei superfi~
ciali e che non sappiamo come risolvere il
problema. Ma, egregi signori del Governo, se

voi ricanoscete che è giusta un problema
di questo tipO', se sapete che finanziate set~
tori e imprese diversi da quelli indicati, voi
davete preoccuparvi anche sul piano mo~

rale. Ed inveoe respingete qualunque t'enta~
tivo, e si continua a battere la stessa strada.

Ecco perchè noi comprendiamo la delu~
sione e l'amarezza dei piccoli e medi opera~

tori economici che non riescono spesso
neanche a conservare quel poco che aveva~
no ottenuto.

Vi ricordate quella strana decisione presa
improvvisamente per cui il credito agli arti-
giani passava, come costo del denaro, dal
3 al 5 per cento? Nel momento più dramma~

tico della situazione degli artigiani improv~
visamente si decise di chiudere o di ridurre
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la valvola del cI'edito. Il Governo poi è stato
costretto a rivedere il provvedimento, ma
quanto è accaduto resta come un esempio
di insensibilità.

Lo stesso si può dire per quanto è acca~
duto in relazione a questo provvedimento
nel titolo relativo allo sgravio di oneri so~
ciali per il Mezzogiorno. Si è trovata l'occa~
sione per discriminare proprio le piccole
aziende industriali, disponendo che i bene~
fici dovessero essere riservati solo alle azien~
de con più di 35 dipendenti. Questa cinica
discriminazione ora è stata cancellata, ma
resta un'altra sconcertante manifestazione
di incomprensione, per non dire di peggio,
verso una categoria nei confronti della quale
non mancano belle parolle ma che, poi, nei
fatti concreti viene considerata come fate
voi in questo provvedimento.

Ci sia consentito di ricordare che è in
seguito alla nostra iniziativa alla Camera
che siamo riusciti a tar entrare davvero nel
provvedimento gli artigiani e i piccoli indu~
stnali, cioè un milione e 200 mila opera~
tori economici. Mi riferisco al famoso ({ col-
po di mano », come si è voluto definire lo
esercizio delle prerogatiVle parlamentari,
quel colpo di mano che ha portato alla ap~
provazione di un emendamento che ha ri~
dotto la tariffa del 25 per cento per utenze
fino a 30 chilovattora di potenza. È succes~
so il finimondo. Ma voi da una parte avete
esaltato il fatto che con lo sgravio di una
quota dell'imposta di consumo sull'energia
elettrica si sono messi a disposizione della
domanda 18 miliardi e non volete aftatto
considerare che cosa vuoI dire. . .

LO GIUDICE
miliardi.

relatore. Sono 48

A D A M O L I Io ho letto 18, comun~
que ne prendo atto. In ogni caso non cam~
bia il discorso. Dicevo che questi 48 miliar~
di fanno bene alla salute mentre gli altri
54 miliardi, quelli che noi sblocchiamo, ,che
sono investimenti skuri ed immediati per
queste aziende, non contano per incenti~
vare la domanda. Si dice che il bilan-
cio dell'Enel non può soppartare tutto ciò;
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è veramente strano questo bilancio che può
sopportare benissimo sgravi a favore dei
grandi industriali ma che nO'n può soppor~
tare gli sgravi a favore delle piccole e medie
aziende.

Abbiamo detto e ripetuto che il vuoto che
voi dite che si è creato si può colmare
rapidamente con un attO' di giustizia che

tO'cca i superprO'fitti e non il capitale, par~
tando la tariffa per le impvese di patenza
oltre i 500 chilovattora da 8,25 a 9. Ricar~
diamaci che quelle imprese che abbiamO'
agevalato pagano 14,25. Basta partare la ta~
riffa dei grandi utenti da 8,25 a 9 (e nes~
suno di questi gruppi andrà in malara o in
fallimentO') per rimettere a pasta il bilancia
dell'Enel e per sbloccare cO'ntemparanea~
mente 54 miliardi.

SI è pOI capita che tutta questa chiassO'
politicamente era discutibile: voi stessi lo
avete attenuato e siete riusciti a rettificare
le cose rendendo temporaneo il provvedi~
menta. Qui è tarnata camada la cangiun~
tura e si è detto: si tratta di provvedimento
anticangiunturale che più di due anni non
può durare. Per altre cose si può parlare di
10 e 15 anni, per le tariffe Enel vi cO'nviene
tirar fuari il breve termine a causa della
cO'ngiuntura. Il fatto è che fO'rtunatamente
questa nO'stra iniziativa nan saltanto ha por~
tato qualche cO'sa di seria, di cO'ncreto agli
artigiani e ai piccO'li industriali, ma ha mes~
so l'accento su esigenze nuove per quanto
riguarda la politica della energia elettrica
nel nO'stro Paese.

Anche l'onorevole Sullo ha ricO'nasciuta
che è giunto il tempo per incaminciare a
discarrere di palitica di tariffe. L'Enel nan
deve essere una somma di vecchi manapoli
privati ma deve essere un fattO' nuova. Obiet~
tiva della naziO'nalizzaziO'ne era e permane
questa: impastare una palitica tariffaria
differenziata per settO'ri ecanamici e per zo~
ne territariali, in diI1eziane del superamenta
degli squilibri territariali e delle candiziani
di privilegio dei grandi gruppi privati.

Noi siamo lieti che, can la nO'stra mlZIa~
tiva ed attraverso il ricanascimento di di~
ritti dei piccoli aperatori ecanomici, siamo
riusciti a parre un grande problema nazia~

naIe che troverà suoi sviluppi nel Parla~
mento.

Signar Presidente, signari del Gaverna,
onarevali cO'lleghi, questa prO'vvedimento che
sta per giungere in pO'rta dapa un trava~
glia prafO'nda, trasfarmato ma nan cambia~

tO', ha causato tensiani politi'che acute al
punto da metteI1e in pericolO' l'esistenza del~
la stessa GO'verna. Anche qui potrebbe ac~
cadere qualche cosa se nan avessimo la man~
naia del tempO'. Noi ci trO'viamo in una si~
tuaziane inaccettabile, come già diceva il
presidente Parri, il quale rilevava la pasi~
ziane nella quale stiamO' discutendo, senza
neppure possibilità di pO'ter esercitare con
piena respO'nsabilità il nastro mandato. Nai
sappiamO' che alla Cammissiane agricO'ltura
vi è stato un vasta dibattito, sappiamO' che
i colleghi del Partito socialista unificato av~
vertono il grande vuO'to dI questo prO'vvedi~
mento nel quale non si parla di agricaltura
come se in Italia questo pl'Oblema nO'n esi~
stesse! Si tratta di un p:mvvedimenta che

è andata avanti in questo modo e che oggi,
anche se si cancluderà con una apprO'vazio-
ne, lascia a tutti la bocca amara e acoentua
certe tensioni politiche.

A noi rincresce che certi mO'menti di bat~
taglia pO'liti'ca, anche all'interna della ca~
siddetta maggioranza~O'mbra, siano stati su~
perati con un campromesso scadente che
purtrappa ha assorbito le critiche che veni~
vana da certi settari del Partita sacialista
unificata e dalla stessa sinistra oattolica. Ma
qui neanche un tale compromesso sarà pos~
sibile; e questa è un segno ancora più grave.

Noi abbiamo cercato di migliorare questo

provvedimentO' pur aVV1ersandalo, abbiamo
cambattuto tenacemente cO'nvinti di seguire

una linea giusta. In questa battaglia abbia~

ma attenuta qualche successa anche impor~
tante. Ma riteniamo che il nostra suocesso

sia stato e sarà più Largo fuori di qui per~
chè con la nO'stra posizione noi nO'n siamo

rimasti dentro l'area del grande capitale ~

quello che investe il vostro pravvedimento ~

ma siamo rimasti a fianco dei lavoratori,
dei pensionati, dei piccali operatori econo~
mici, degli artigiani che ancora in questI
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giorni hanno chiesto giustizia e che hanno
diritto a giustizia non solo per il ricono~
scimento dei loro legittimi interessi, ma per
il bene di tutto il nostro Paese. (Vivi
applausi dall' estrema sinistra. Congratula~
zioni).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che so~
no stati presentati i seguenti disegni di leg~
ge d'iniziativa dei senatori:

TANGA e RICCI. ~ « Passaggio al demanio

dello Stato dell'ex aeroporto
Il Olivola Il in

Benevento e sua destinazione a sede del.
l'areo-club» (266);

'TANGAe RICCI. ~ « Provvidenze per la ri~
costruzione e la rinascita delle zone colpite
dal terremoto del 1962, finanziamento per
la riparazione o ricostruzione dei fabbri~
cati rurali e annesse pertinenze» (267).

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede refe-
rente

P RES I D E N T E. Comunico che il
seguente disegno di legge è stato deferito
in sede referente:

alla jja Commissione permanente (Igiene
e sanità):

PINTO. ~ «Estensione ai funzionari me-

dici del Ministero della sanità dell'indennità
prevista dalla legge 20 febbraio 1968, n. 100,

che disciplina il trattamento economico dei
medici funzionari dipendenti dagli Enti che
gestiscono forme obbligatorie di assicura~

zione sociale e dall'Ente nazionale per la
prevenzione degli infortuni» (230), previ pa~

reri della la e della sa Commissione.

Annunzio di risposte scritte
ad interrogazioni

P RES I D E N T E. Comunico che i
Ministri competenti hanno inviato risposte
scritte ad interrogazioni presentate da ono~
revoli senatori.

Tali risposte saranno pubblicate in alle~
gato al resoconto stenografico della seduta
odierna.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni, oon richiesta di risposta scrit-
ta, pervenute alla PI1esidenza.

M A S C I A L E, Segretario:

MANNIRONI. ~ Al Ministro delle poste
e d:elle teleaomunlcazioni. ~ Per sapere
quando si ritiene possa essere realizzato il
servizio per teleselezione tra Nuoro e Roma,
ritenuto ormai indispensabile dalle popola~
zioni di tutta la provincia. (I. s. ~ 676)

MANNIRONI. ~ Al Ministro della pub.
blica istruzione. ~ Per sapere quali deter~
minazioni abbia preso in merito a una ri~
chiesta fatta dal comune di Seui (Nuoro), SI-
tuato in una zona molto isolata nella perife~
ria della provincia, per avere un istituto di
istruzione media superiore.

Gli altri istituti similari sono tutti molto
lontani da Seui la cui popolazione scolasti-
ca, come quella dei paesi circonvicini, è, per~
ciò, costretta o a rinunziare agli StudI supe.
riori, anche per il basso livello economico
delle famiglie, o a prendere residenza fuori
del comune, quando le condizioni finanziarìe
lo consentono, il che purtroppo avviene in
pochi casi. (I. s. ~ 677)

MANNIRONI. ~ Al Ministro dei lavori
pubblici. ~ Per sapere se sia stata presa una
definitiva decisione circa la trasformazione
in superstrada dell'attuale strada che collega
Nuoro con Olbia e che dovrebbe costituire
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la sistemazione della superstrada Abbasanta~
Nuoro, attualmente in costruzione.

Con le due superstrade congiunte sarebbe
di molto agevolato e attrezzato il collega~
mento tra Cagliari ed Olbia, passando per
Nuoro, con incalcolabili benefici per tutta la
zona centrale e nord~orientale della Sarde~
gna. (I. s. ~ 678)

MANNIRONI. ~ Al Ministro della pub~
blica istruzione. ~ Per sapere a quale pun~
to stiano due pratiche che interessano la cit~
tà di Nuoro per:

1) la istituzione di una scuola d'arte;

2) la costruzione di un convitto nazio-
nale. (I. s. ~679)

VERONESI. ~ Al Ministf'O delle poste e
delle telecomunicazioni. ~ Per conoscere
se non ritenga opportuno disporre iniziative
che permettano di installare le apparecchia~
ture necessarie per la ricezione del secondo
canale da parte delle popolazioni delle Valli
di Fiemme e di Fassa (Trento), in relaziom:
anche all'importanza e rilevanza turistica
della zona. (I. s. ~ 680)

MANNIRONI. ~ Al Ministro per gli in~
terventi straordinari nel Mezzogiorno e nel-
le zone depresse del Centro-Nord. ~ Per sa~
pere quale sia l'attuale fase della pratica re~
lativa alla costruzione della diga sul Sologo
(Nuoro), da tanti anni approvata in linea di
massima e finanziata.

Il progetto esecutivo ha fatto lungamente
la spola tra il Consorzio di bonifica del Nuo~

rese, la Cassa per il Mezzogiorno e il Con-
siglio superiore dei lavori pubblici (servizio
dighe), senza che ancora si sia riusciti a de-
finire la fase istruttoria per poter procedere
all'appalto dei lavori, con grave disappunto
delle popolazioni interessate che, anche di
reoente, hanno fatto manifestazioni di pro~
testa. (I. s. ~ 681)

Ordine del giorno
per le sedute di lunedì 21 ottobre 1968

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi lunedì 21 ottobre in due sedute
pubbliche, la prima alle ore 10 e la seconda
alle ore 16,30, con il seguente ordine del
g1orno:

Seguito della discussione del disegno di
legge:

Conversione in legge, con modificazio~
ni, del decreto-legge 30 agosto 1968, nu-
mero 918, recante provvidenze creditJizie,
agevolazioni fiscali e sgravio di oneri so-
ciali per favori're nuovi investimenti nei
settori dell'industJ1ia, del commerdo e
dell'artigianato, e nuove norme sui ter~
ritori depressi del centro-nord, sulla ri~
cerca scientifica e tecnologica e suMe fer~
rovie ddlo Stato (247) (Approvato dalla
Camera dei deputati) (Relazione orale).

La seduta è tolta (ore 12).

Dolt ALBERTO ALBERTI

DIrettore generale dell'UfficJO del resocontI parlamentan
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ALBANESE. ~ Al Ministro della pubbli.

ca istruzione. ~ Per conoscere quali prov-
vedimenti intende adottare in favore degli
insegnanti elementari maschi non di ruolo,
disoccupati dal 10 ottobre 1967 ed iscritti
nella graduatoria di merito del concorso
magistrale speciale riservato, danneggiati
dalla graduatoria unica (legge n. 580) finan~
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co nella attribuzione di incarichi e sup-
plenze.

Si chiede l'urgente intervento del Mini-
stro perchè disponga l'assegnazione presso
le Direzioni didattiche, in attesa che ade~
guato provvedimento legislativo risolva una
situazione anormale che tiene in uno stato
di disagio morale ed economico insosteni-
bile gli insegnanti non di ruolo, fra cui nu-
merosi capifamiglia. (I. s. - 157)

RISPOSTA. ~ Quanto prospettato dall'ono~
revole interrogante è determinato dalla leg-
ge 30' maggio 1965, n. 580', con la qua'le ~
conformemente al dettato costituzionale che
sancisce la parità dei sessi ~ sono stati

unificati i ruoli dei maestri elementari, pre~
cedente mente distinti, in maschili, femmi-
nili e misti. Non è pertanto consentito al-
cun provvedimento amministrativo che de-
roghi a tale unificazione.

Per quanto riguarda, poi l'utilizzazione,
presso gli ispettorati scolastici o le direzio-
ni didattiche dei maestri elementari, iscrit-
ti nella graduatoria di merito del concorso
magistrale speciale riservato, i quali siano
privi di posto, si fa presente che gli stessi
potranno esservi assegnati nei limiti e se-
condo le modalità stabilite dalla circolare
ministeriale n. 379 del 19 settembre 1968.
Tale circolare chiarisce, infatti, che mgli
ispettorati scolastici e nelle direzioni didat-
tiche in cui non sia possibile assegnare
maestri di ruolo ordinario, ai sensi della
legge 2 dicembre 1967, n. 1213, Verradl10
assegnati maestri del ruolo in soprannu-
mero e, in mancanza di questi, colaw che
figurano inclusi ~ come i maestri cui si ri~

ferisce l'onorevole interrogante ~ neEe gra-

duatorie degli aspiranti ad incarichi e sup-
plenze, tenendo conto del posto occupa tu

nelle graduatorie medesime.

Il Ministro della pubblica istruZlOnl?
SC.\GLI 1\

BERMANI. ~ Ai Ministri dell'industria,
del commercio e dell'artigianato e del lavoro
e della previdenza sociale. ~ Per far pre-

sente che all'« Unione Manifatture» di In-

tra (Verbania), industria tessile, alla so-
spensione a tempo indeterminato di ben

c193 operai, ha fatto seguito il licenziamento
di Il assistenti e di 5 impiegati. Le richieste
delle associazioni sindacali di rinviare di
alcuni mesi i gravi provvedimenti non sono
state accolte dalla direzione della manifat-
tura e si prospettano anzi nuovi licenzia.
menti, se non addirittura la chiusura della
fabbrica. Tutto ciò, in un settore in cui
il regresso dell' occupazione era già grave,
ha provocato gravissimo turbamento nella
zona, con agitazioni che si susseguono.

Per chiedere, di conseguenza, un pronto
intervento atto a risolvere la grave crisi.
(I. s. - 416)

RISPOSTA. ~ Si risponde anche per il Mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale.

In merito alla vertenza riguardante le
maestranze dell'« Unione Manifatture» di
Verbania è stato raggiunto un accordo in
sede aziendale, che prevede:

1) il trasferimento di 60' unità dallo
stabilimento di tessitura, che cessa l'attivi-
tà, a quello di filatura sito nello stesso
luogo;

2) la concessione a tutti i lavoratori
licenziati di un'indennità extracontrattuale
variabile dalle 70'.000' alLe 100.0'0'0' lire pi o
capite in relazione all'anzianità di serviz;o
ma turata;

3) un premio di produzione da erogare
ai dipendenti di tutti gli stabilimenti del
gruppo « Unione Manifatture ».

Questo Ministero che ha seguito atten-
tamente l'evolversi della situazione, è sem-
pre pronto ad intervenire per agevolare, n~i
limiti consentiti, eventua'li iniziative che do-
vessero concretarsi, atte a migliorare il li-
vello di oocupazione della mano d'opera lo-
cale.

Il Ministro dell'industria;
del commercio e dell'artigianato

ANDREOTTI

BETTlOL. ~ Ai Ministri della pubblzca
istruzione e dell'interno. ~ Per conoscere

l'opinione loro e del loro Dicastero sulla
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Raccomandazione n. 516, relativa alle fun~
zioni e all'avvenire del Consiglio d'Europa,
approvata dall'Assemblea consultiva del Con~
siglio d'Europa nella sessione

~ di gennaio
1968 ~ su proposta della Presidenza (Doc.
2273) ~ ed in particolare per sapere s,e non ,
intendano chiedere al loro collega del Mini~
stero degli affari esteri di assumere, in seno
al Comitato dei ministri del Consiglio d'Eu~
ropa, un atteggiamento conforme alle richie~
ste formulate dall'Assemblea e di dare istru~
zioni in tal senso al suo rappresentante per~
manente in detto Comitato.

L'interrogante chiede altresì in quali modi
e forme i Ministri intendano modificare ed
adattare i programmi, le iniziative e, quindi,
bilanci e progetti di spesa del proprio Dica~
stero, alle richieste formulate nella citata
Raccomandazione, che tali Dicasteri diretta~
mente concerne. (I. s. ~261)

RISPOSTA. ~ Il problema investe pregiu~
diziali aspetti di carattere politico, relativi
all'opportunità o meno di ampliare i com~
piti del Consiglio d'Europa nella presente
fase della sua vita, che non è di pieno e si~
curo rigoglio ~ non essendosi ancora rea-
lizzato l'obiettivo principale e fondamen~
tale dell'unificazione europea ~ ma di at~
tesa, preparazione ed avvicinamento al~
l'obiettivo medesimo.

Per quanto riguarda gli aspetti tecnici
o di merito del problema, si fa presente
quanto segue:

A) Altri organismi intergovernativi si oc-
cupano già, e da tempo, della ricerca scien-
tifica, non solo mediante studi teorici, inda-
gini, riunioni e conferenze, anche a livello

politico (conferenza biennale dei Ministri
della scienza e dei Paesi dell'O.C.S.E.) ma
cercando anche di avviare, mediante azioni
concrete e accuratamente concertate, una
collaborazione ed una cooperazione su sca-
la multila terale.

Se ne elencano i principali:

a) a carattere generale: l'O.C.S.E. (com.
posto dai Paesi europei occidentali, più gli
U.S.A., il Canada e il Giappone), 'la NATO,
l'UNESiCO, la C.E.E., l'U.E.C.;

b) a carattere tecnico particolare: l'EU-
RATOM, l'Organizzazione europea per la
messa a punto e la costruzione di 'rampe di
lancio di cangegni spaziali (E.L.D.O.), l'Or~
ganizzazione europea di ricerche spaziali
(E.S.R.O.), la Conferenza europea satelliti
telecamunicazioni (C.E.T.S.), l'Agenzia in~
ternaziane energia atamica (A.LE.A.).

Il Consiglio d'Europa si occupa già di ri-
cerca scientifica attraverso il Comitato del-
!'insegnamento superiare e ricerca del can~
siglia di caaperaziane culturale.

La creazione di una distinta sezione scien-
tifica porrebbe subita il problema dello
{(spazio» particalare da riservare ad essa,
per evitare l'incanveniente della savrappa-
sizione o più o meno larga coincidenza (ca-
siddetta double emploi) ,delle attività del
nuovo organo con quelle di altri enti.

Sulla base di quanto è avvenuto nel set.
tore della cooperazione in materia culturale
e scolastica, dove il coordinamento tra i va-
ri enti internazionali è sinora mancato, can
la conseguenza che ognunO' continua a cam~
minare per la sua strada, talvolta rifacendo
quello che altri hanno già fatto oppure, ne~
desiderio di distinguersi, dedicandosi a pre
blemi marginali e secondari ovvero a que-
stioni raffinate, ma poco utili o attuali, si può
ritenere che un accordo tra il Consiglio
d'Europa ed altri organismi internazionali
sarebbe di difficile realizzazione.

A prescindere infatti da ragioni politiche
o psicalogiche, osterebbe alla ripartizione
dei compiti il fatto che la ricerca sdenti~
fica ~ come la scuola del resto ~ pur con
tutti gli accargimenti e riguardi possibili,
non può essere suddivisa in tronchi o set-
tori distinti.

Al contrario essa pastula ~ ed anche
qui vale il paragone con la scuola e con al-
tre strutture e fenomeni della vita associa-
ta ~ l'analisi e la valutazione di altri fat-
tori (economici, politici, tecnici, eccetera),
come lo dimostra ~ ad esempio ~ il fa! t,)
che l'O.C.S.E., che ha per obiettivo la coop'"
razione e lo sviluppo economico, abbia if"
fine sentita la necessità di occuparsi del
problemi della scuola e della ricerca, la cui
soluzione era pregiudiziale o doveva ac~
compagnarsi a quella dei problemi, appunto,
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dello sviluppo e della cooperazione econo~
mica.

B) Il Consiglio d'Europa manca delle
strutture o meglio di personale ed esperti
quaHficati in materia e dovrebbe crearseli,
cioè reperirli ex novo. Compito quanto mai
arduo e difficile se si consideri la varia qua~
'lità e preparazione ad essi richiesta, in re-
lazione a quanto si è detto nel punto pre-
cedente ed al fatto inoltre che i tecnici ed
esperti dei diversi Paesi partecipano già al-
le attività di altri organismi e potrebbero
essere poco inclini a dare il loro apporto
al nuovo, giudicandolo forse pleonastico.

Si fa rilevare, per inciso, che la sezione
economica del Consiglio d'Europa svolge
attività ridottissime.

C) Del Consiglio d'Europa non fanno ov-
viamente parte gli Stati Uniti d'America.
Mancherebbe così il colloquio « interno }} con
la maggiore potenza scientifica mondiale,
salvo beninteso che il Consiglio stesso non
desideri organizzare i Paesi occidentali in
guisa da rendere possibile una loro risposta
alla cosiddetta «sfida americana }}.

Il Ministro della pubblica istruzione
SCAGLIA

CARUCCI, MAGNO, SEMA, STEFANEL-
LI, DE FALCO. ~ Ai Ministri della sanità,
della marina mercantile e delle partecipa-
zioni statali. ~ Tenuto presente che un'in-
dagine del Ministero della marina meroan-
tiLe ha accertato che grandi cmnprensori
marittimi sono letteralmente avvelenati da
scarichi di acque impure e di rifiuti indu-
strialli e che part]colarmente colpiti sono gli
specchi marini davanti a Taranto, Bari, Ge-
nova, La Spezia, Gaeta, Triest1e, Napoli, La~
tina, eccetera;

considerato che l'indagine ha anche ac-
certato gravissime deficienze negli impianti
di depurazione, che rendono addirittura pe~
ricolose alcune zone balneari, poichè i pun-
ti più critici ai fini degli inquinamenti sono
le località industriali sopra indicate, che
nello steSlso tempo hanna anche stabilimen-
ti balneari,

si chiede di sapere dai Ministri compe~
tenti quali misure intendana adattare per
la salvaguardia nan sOlla della flora e della
fauna marina, ma soprattutto della salute
dei bambini, dei bagnanti e dei turisti che,
nell'illusione di tuffarsi in aoque fresche e
rigeneranti, in realtà si tuffano nella sporci-
zia, nella nafta, nei rifiuti, tra i batteri e i
virus, in tutto un mondo di putrefaziane.
(I. s. - 272)

RISPOSTA. ~ Si risponde anche per conto

dei Ministeri della marina mercantile e del-
le partecipazioni statali.

L'indagine svolta dalla Commissione in~
terministeriale sull'inquinamento delle ac-
que marine, pur non essendo stata ancora
completata, ha permesso tuttavia di aoqui-
sire una prima serie di cognizioni, specie
per quanto attiene alla natura e grado del-
l'inquinamento, alle dimensioni e fonti dc:1
fenomeno, agli effetti che da esso derivano,
nanchè ai settori che ne risultano interes-
sati.

Gli effetti del fenomeno, come è noto, ri-
guardano, in particolare, !'igiene generalè,
la salute pubblica e la vita degli arganismi
marini; ne risultano pertanto interessati il
settore igienico-sanitario, con conseguenti
riflessi sull'attività turistico~balneare, ed il
settore della fauna ittica, che risulta com.
promessa sia nella sopravvivenza che nella
commestibilità.

Mentre gli inquinamenti in mare rientra-
no nella competenza del Ministero della ma-
rina mercantile che, all'occarrenza, si avva-
le della collaborazione di altri Dicasteri, al
contrario gli inquinamenti provenienti da
terra sottostanno alla disciplina posta da
quest'Amministrazione, dai Ministeri della
agricoltura e foreste, dell'industria, cam-
mercia e artigianato, dei lavori pubblici,
nonchè dagli enti locali territoriali.

Per la parte di sua competenza, il Mini-
stero della marina mercantile ha recente~
mente richiamato l'attenzione delle Capita-
nerie di porto sull'esatta asservanza dell..
disposizioni contenute nella Convenzione in-
ternazianale per la prevenzione dell'inqui-
namento delle acque marine da idrocarbun,
firmata a Londra il 12 maggio 1954 e rece~
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pita nel nostro ordinamento con la legge
23 febbraio 1961, n. 238.

Si fa presente, inoltre che, per quanto
concerne la realizzazione delle attrezzature
portuali per la ricezione delle acque di la~
vaggio delle stive e delle acque di zavorra
inquinate, provenienti dalle navi, sono stati
stanziati 500 milioni di lire sui fondi della
legge 27 ottobre 1965, n. 1200', relativa al
potenziamento delle opere portuali.

Per quanto, invece, attLene agli inquina-
menti provenienti da terra, sia di origine
domestica che industriale questo Ministero
ha promosso, in diverse occasioni, interven-
ti delle autorità competenti per ovviare al
grave e diffuso fenomeniO dell'inquinamentiO
delle acque marine e delle spiagge ai fini
soprattutto igienico-sanitari, ed anche per
tutelare idoneamente la fauna marina e la
salubrità dei prodotti ittici.

Sul piano della disciplina normativa in~
tesa a dare una veste giuridica più idonea
e funzionale alla complessa materia, di cui
trattasi, il Ministero della sanità si è im-
pegnato ad appoggiare, d'intesa con gli altri
Dicasteri interessati, la ripresentazione del
disegno di legge che è stato approvato dal
Consiglio dei ministri precedente ed è giun-
to alle soglie del Parlamento nella legisla
tura testè conclusasi.

Il Ministro della sanità
ZELIOLI LANZINI

CORRAO, GATTO Simone. ~ Al Mini~
stro dell'interno. ~ Per sapeVe se non in~
tende intervenire pres<so gli enti pubblici
dai quaH sono dipe[]Jdenti alcuni sindaci
delle zone terremotate perchè, a norma del~
l'articolo 2 della legge 12 dicembre 1966,
n. 1078, e in considerazione dei gravosi e
drammatici impegni ai quali soniO chiama-
ti, si<amiOautorizzati ad assenta'rsi dal servi-
zio in misura più adeguata o, se dipendernti
dalla Pubblica Amministrazione, assegnati
nelle sedi dove sono sindaci. (Già into or.
n. 51). (I. S. ~ 584)

RISPOSTA. ~ L'opportunità di un inter~

vento presso gli enti o le pubbliche ammi~
nistrazioni da cui dipendono alcuni sindaci
delle zone siciliane terremotate, perchè a

tali amministratori vengano accordate tut-
te le possibili agevolazioni ai fini del disim-
pegno dei loro compiti, divenuti certamen.
te più gravosi, è stata già concretamente
considerata da questo Ministero che, a se-
guito di un accurato accertamento delle sin-
gole situazioni, ha svolto in proposito il
più vivo interessamento.

In provincia di Palermo, per sette dei no~
ve sindaci che sono risultati dipendenti da
pubbliche amministrazioni si è accertato
che gli stessi non incontrano, in dipendenza
dell'impiego, difficoltà nell'espletamento del~
le loro funzioni. Il sindaco di Roccamena,
signor Leonardo Di Salvo, dipendente del~
l'Ente aoquedotti siciliani, e n sindaco di
Contessa Entellina, signor Francesco De
Martino, dipendente dall'assessorato regio-
nale del lavoro, in seguito agli interventi
svolti, sono stati autorizzati ad assentacsi
dal servizio in misura più adeguata alle esi.
genze locali.

Per quattro dei sette sindaci della provin-
cia di Trapani, che versano nella situazioTI(3
considerata, e precisamente per quello di
Poggioreale, signor Giovanni Maniscalco che
è dipendente dal Compartimento ferrovia~
ria di Palermo, per il sindaco di Gibellius,
signor Nicola Pace, dipendente dalla pro-
vincia di Trapani, per il sindaco di SantE;
Ninfa, signor Vita Bellafiore, insegnante ele-
mentare nel circolo di Alcamo, già distac-
cato a Santa Ninfa per l'anno scolastico
1967-68, e per il sindaco di Partanna, signor
Vita Petralia, dipendente del Banco di Si-
cilia, sono state interessate le amministra.
zioni da cui i medesimi dipendono perchè
sia loro consentito, ai sensi della legge 12
dicembre 1966, n. 1078, di espletare più ade.
guatamente gli impegni connessi alla carica
di sindaco.

Per il signor Petralia, il Banco di Sicilia
ha già assicurato che si impegna ad accor-
dare ogni più ampia facilitazione.

Si è ora in attesa di analoga assicurazione
per gli altri casi segnalati.

In provincia di Agrigento non risultano
sindaci di comuni terremotati che siano cl:-
pendenti da pubbliche amministrazioni.

Il Ministro dell'interno
RESTlVO
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FARNETI Ariella. ~ Al Ministro della pub~

blica istruzione. ~ Per sapere se risponde al
vero la notizia che col prossimo anno scola~
stico 1968~69 saranno definitivamente sop~
pressi il 4° e il 5° corso istituiti presso gli
isti~uti professionali per il commercio.

La notizia ha creato viva apprensione par~
ticolarmente fra gli studenti che hanno ter~
minato il 4° corso e che dovrebbero accedere
al 5° per completare gli studi.

L'interrogante chiede che non si ricerchino
vie di ripiego, come quella di consentire a
coloro che hanno frequentato il 4° corso
nell'anno scolastico 1967~68 di accedere, se
maschi, al 5° corso di studio presso gli isti~
tuti tecnici commerciali e, se femmine, al 5°
corso presso gli istituti tecnici femminili,
ma SI istituisca, anche se in via eccezionale,
il 50 corso di studi presso gli istituti profes-
sionali.

È ovvio, infatti, che il cambio di istituto,
di insegnanti, di metodo di insegnamento e,
in parte, anche di programma, creerebbe gra~
vi difficoltà per gli studenti. (I. s. ~ 284)

RISPOSTA. ~ È noto all'onorevole interro~

gante che, ai sensi dell'articolo 6 della legge
13 luglio 1965, n. 884 le classi IV e V per
periti aziendali e corrispondenti in lingue
estere hanno potuto funzionare a ordina~
mento speciale presso gli istituti professio~
nali per il commercio e presso gli istituti
professionali femminili con sezione per il
cammercia, fino al decarsa annO' scalastico.

Tuttavia questa Ministero ha considerata,
con particalare cura, la situazione di quegli
alunni che iniziato tale indirizza di studi
non abbiano potuto completarla.

Per consentire quindi agli alunni predetti
la prosecuziane degli studi intrapresi, que~
sta Ministero, can circolare n. 369, in data
6 settembre 1968, ha dispasto che le iscri~
zioni degli alunni provenienti dalle classi
ad ordinamentO' speciale siano accettate da~
gli istituti tecnici con sezione per periti
aziendali e corrispondenti in lingue estere
i quali funzionano nelle località che qui,
ad ogni buon fine, si indicano:

Istituti tecnici commerciali con sezioni
per periti aziendali e corrispondenti in 1in~
gue estere: Ancona, Bari, Bologna ({ Mare

coni », Brescia ({BaIlini », Catania ({Gemel~

lara », Ferrara «Manti », Firenze ({Geno~

vesi », Genova Sampierdarena Gorizia ({ Fer~
mi », La Spezia ({ Da PassanO' », Milano ({Ver~

ri », Napoli ({Pagana », Novara ({Mossotti »,
Perugia, Pescara, Piacenza, Reggio Calabria,

Roma ({ Sella », Salerno {{Genovesi ", Torino
({IV », Trieste {{Carli ", U dine {{Zanon ",
Verona ({Pindemonte »;

Istituti tecnici femminili con sezioni per

periti aziendali e corrispondenti in lingue

estere: Catania, MilanO', Napoli {{ Elena di
Savoia", Rama {{Margherita di Savaia",
Torino {{San torre di Santarosa".

Per gli alunni che abbiano frequentato
le classi IV o V ad ordinamento speciale
in località non sede di istitutO' tecnico per
periti aziendali e corrispondenti in lingue
estere, le iscrizioni saranno accettate dal~
l'Istituta tecnico commerciale ,esistente nel~
la medesima località. Presso lo stesso istituto
tecnico saranno istituite una classe IV o
una classe V o entrambe le classi ~ seCOll~

do le esigenze ~ di sezione per periti aZlen
dali e corrispondenti in lingue estere.

Nelle poche località che, già sedi di classI
IV e V ad ordinamento speciale, non hanno
nè istituti tecnici per periti aziendali, nè
is ti tu ti tecnici commerciali, l' even tuale fre~
quenza degli anzi detti alunni potrà essere
assicurata istituendo la classe IV o la classe
V, o entrambe le classi, per periti aziendali
e corrispondenti in lingue estere, presso
l'istituto tecnico commerciale più vicino.

Su proposta del Provveditar,e agli studi,
apportunamente motivata, potrà essere pre-
sa in considerazione anche la possibilità di
far funzionare classi di istituti tecnici per
periti aziendali e corrispondenti in lingue
estere nella medesima località già sede di
classi ad ardinamento speciale, a condizione
che vi sia idoneità e sufficienza di locali e
congruo numero di alunni, In tal caso, le
classi funzioneranno come sezione staccata
dell'istituto tecnico più vicino.

Qualora, per esiguità del numero di alun~
ni (al di sotto di 15) sia non conveniente
!'istituzione di apposita classe, gli alunni
possono esser ammessi a frequentare, per
le materie comuni, la corrispondente classt
di istituto tecnico cammercial,e; si provve-
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derà ad integrare opportunamente l'inse-
gnamf'nto per le altre materie.

A richiesta degli alunni, la frequenza dd-
la l,Va della V classe può essere assicurata
anche mediante passaggio alla corrispon-
dent.e classe di istituto tecnico commerciale
previa superamento di un esame colloquio
in economia e diritto.

Pertanto, nell'ambito delle istruzioni pre-
dette, potranno trovare adeguata soluzione
i problemi prospettati dalla onorevole in-
terrogante.

Il Mmistro della pubblica IstruZLOne
SCAGLIA

FERMARIELLO, PAPA. ~ Al Ministro
della pubblica istruzione. ~ Per sapere se
conosca i motivi per i quali la Giunta comu-
nale di Capri, pur avendo preso più volte
solenne impegno di erigere un monumento
a Lenin che soggiornò, con Gorkij, nell'isola,
non l'abbia poi mantenuto.

Per sapere, inoltre, se il Ministro non ri-
tenga di dover adottare opportune iniziati-
ve che, superando tutti i ritardi frapposti
dal comportamento del sindaco e degli as-
sessori del comune di Capri, consentano la
realizzazione dell'opera che lo scultore Gia-
como Manzù si era proposto di realizzare.

Gli interroganti, infine, chiedono di cono-
scere se verrà presa alcuna misura per ono-
rare a Capri, con speciali iniziative, il cente-
nario della nascita di Gorkij, anche in con-
siderazione della imminente pubblicazione
dei diari dello scrittore nei quali il periodo
caprese e sorrentino, durato complessiva-
mente tredici anni, è minuziosamente rievo-
cato. (I. s. - 282)

RISPOSTA. Premesso che esula dalla
competenza di questo Ministero la materia
riguardante l'erezione di monumenti civici
e premesso altresì che esula dalla compe-
tenza di questo Ministero l'esame delle ini-
ziative prese dalle Amministrazioni comu-
nali, non si conoscono i motivi per i quali
il comune di Capri non avrebbe mantenuto
!'impegno di erigere nell'isola un monu-
mento a Lenin. Per i medesimi motivi non

si è a conoscenza di eventuali iniziative in-
traprese per celebrare il centenario della
nascita di Massimo Gorkij.

Il Mmlstro della pubblzca zstruzione

SCAGLIA

FORMICA. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ Per conoscere i provvedimenti che
intende adottare in ordine alla errata inter-
pretazione data dalla Commissione provin-
ciale per la determinazione del valore ve-
nale degli alloggi istituita presso il Provve-
ditorato regionale alle opere pubbliche di
Bari in conformità di quanto dispone l'arti-
colo 6 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 17 gennaio 1959, n. 2, circa la
determinazione del prezzo di cessione di
alcuni fabbricati di case popolari, costruiti
con il contributo dello Stato ed ultimati
dopo il 10 luglio 1961, posti in vendita in
favore degli attuali assegnatari.

E noto, infatti, che l'articolo 5 della leg-
ge 27 aprile 1962, n. 231, ha integrato quanto
disposto dall'articolo 6 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 17 gennaio 1959,
n. 2, sulla «cessione in proprietà degli al-
loggi popolari », prescrivendo che gli allog-
gi costruiti con il concorso o contributo
dello Stato, ultimati dopo il la luglio 1961,
vengano ceduti in proprietà agli aventi di.
ntto ad un prezzo di cessione (e non al
«valore venale », come meglio spiegato nei
commi sesto, settimo, ottavo e nono della
circolare del Ministero del lavori pubblici
n. 4788 del 30 luglio 1965) pari al relativo
costo di costruzione, detraendo il contribu-
to statale.

Ne consegue che un siffatto procedimento
non prevede una valutazione del bene in
base ai prezzi di mercato praticati al mo-
mento III cui l'alloggio è posto in vendita.
ma bensì ne determina il prezzo di cessione
sulla base del risultato di una semplice
operazione matematica riveniente dalla som-
ma del costo di costruzione più gli eventuali
apporti patrimoni ali e detraendo da que-
sta l'importo del contributo statale.
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Infatti, il Ministero dei lavori pubblici,
con la circolare n. 4788 del 30 luglio 1965,
nel precisare i concetti sopra esposti, ha
disposto che il calcolo derivante dalla pre~
detta operazione matematica fosse sottrat~
to ad una decisione collegi aIe a carattere
giuridico~amministrativo, come quella che
può esprimersi da parte della Commissione
provinciale per la determinazione del valore
venale degli alloggi di cui all'articolo 6 del
decreto del Presidente della Repubblica
17 gennaio 1959, n. 2, attribuendo, invece,
tale incombenza ad un organo tecnico sta~

tale e cioè all'ufficio del Genio civile.

Risulta, invece, che presso l'ufficio del Ge~

nio civile di Bari tale interpretazione non
sia stata ben recepita e la disposizione mi~

nisteriale non sia stata rispettata.

Infatti, la Commissione provinciale, nella

riunione dell'l1 maggio 1968, ha esaminato,

tra l'altro, la pratica relativa al lotto di

case popolari in S. Spirito (Bari) costruito

con il contributo statale ed ultimato dopo

il 10 luglio 1961, di competenza, invece, per

i motivi citati, dell'ufficio del Genio civile,
adottando una decisione che lascia oltre~

modo perplessi.

Con tale decisione infatti si determina il
prezzo di cessione degli alloggi, rapportan-
dolo al costo di costruzione e non detraendo
da questo, così come proposto dall'ente alie-
nante, il contributo dello Stato.

Dopo gli accertamenti che il Ministro vor-
rà disporre tempestivamente, si attende
esauriente risposta. (I. s. - 123)

RISPOSTA. ~ Questo Ministero, con circo-

lare 3'0' luglio 1965, n. 4788, ebbe, fra l'al-
tro, ad impartire istruzioni in ordine al~

l'accertamento del costo di costruzione de~
gli alloggi costruiti con il contributo dello

Stato ed ultimati dopo il 1° luglio 1961, di
cui all'articolo 5 deIla legge 27 aprile 1962,
n. 231. Con la circolare stessa fu disposto
che tale accertamento deve essere effettuato

dall'ufficio del Genio civile, per quanto at-
tiene gli elementi relativi alla costruzione
del fabbricato quali risultano dagli atti di
contabilità finale.

Per quanto riguarda invece la determi-
nazione del prezzo di cessione degli alloggi
di cui sopra, la circolare anzi detta non for~
niva precisazioni, tenuto conto che gli uffi-
ci del Genio civile possono compiere soltan-
to operazioni interne e preliminari all'ado-
zione dei provvedimenti relativi alla deter-
minazione del prezzo di cessione. Tali prov~
vedimenti possono ess.ere pertanto adottati
soltanto dalle Commissioni provinciali di
cui all'articolo 6 del decreto del Presidente
della Repubblica 17 gennaio 1959, n. 2, aven-
ti una competenza di carattere generale
nell'emissione, con rilevanza esterna, del-
l'atto di valutazione degli alloggi popolari
soggetti alla disciplina delle norme sul ri-
scatto.

Va inoltre rilevato che la determinazio~
ne del prezzo di oessione degli alloggi ulti-
mati dopo il 1° luglio 1961 non può essere
effettuata sulla base del solo costo di co-
struzione iniziale al netto dei contributi
statali, in quanto, come è noto, per la co~
struzione degli alloggi anzi detti vi.ene con~
tratto solitamente un mutuo che deve es-
sere ammortizzato nel tempo e per effetto
del quale devono essere sostenute delle spe-
se che, andando ovviamente in aumento del
C03tO di costruzione, entrano a far parte
del costo stesso.

È da considerare, inoltre, che per eff.etto
dell'articolo 6 della legge 27 aprile 1962,
n. 231, il prezzo di cessione degli al,loggi
non può essere inferior,e alla somma occo,.
l'ente agli enti proprietari per recuperare
gli apporti di carattere patrimoniale e per
estinguere i r,esidui debiti contratti per la
costruzione di ogni singolo alloggio; e che,
infine, l'articolo 11 della stessa legge n. 231
prevede la destinazione delle somme rica-
vate dall'alienazione degli alloggi, destinan
dole, innanzitutto, all'estinzione delle rate
residue dei mutui gravanti sugli alloggi ce-
duti e poi alla copertura di altre passività
di gestione ed alla costruzione di nuovi al-
loggi popolari.

Pertanto, non si ritiene erronea 1'inter-
pretazione data alle norme in questione dal-
la Commissione provinciale di Bari.

Il Ministro dei la.Jori pubblici
NATALI
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MAGNO. ~ Al Ministro della marina mer~
cantzle. ~ Per sapere se è a conoscenza del
fatto che l'Amministrazione del demanio
marittimo, dopo aver interamente sottratto
all'uso pubblico gratuito, con ripetute con-
cessioni di favore, tutti gli arenili accessi-
billi dal centro abitato di Manfredonia, sta
ora privatizzando con nuove concessioni
anche i tratti di scogliera a nord-est del
suddetto centro, ove si riversavano da anni
migliaia e miglia'ia di bagnanti poveri, già
cacciati dagli arenili.

Ciò è tanto più grave in quanto viene
anche consentito di deturpare la scogliera,
con la costruzione di banchine in cemento
e di opere murarie.

L'interrogante chiede di sapere quali prov-
vedmlenti saranno adottati per porre fine
a questo stato di cose. (I. s. - 173)

RISPOSTA. ~ La città di Manfredonia è
dotata sia a sud sia a nord-est di lunghis-
simi litorali che si prestano ad installazioni
di pubblici stabilimenti balneari:

Litorale sud: si estende dall'abitato di
Manfredonia alla fooe «Aloisa» (ove inizia
il comune di Margherita di Savoia) ed ha
una lunghezza di circa 25 chilometri. In
questo tratto di litorale esistono larghissi-
me spiagge 'la cui ampiezza va da un mini-
mo di metri 50 ad un massimo di metri 180.

A partire dall'abitato di Manfredonia fi-
no al villagio di Siponto (importante cen-
tro turistico - balneare) sono stati lasciati

completamente liberi per il pubblico uso
circa due chilometri di litorale, ove afflui-
scono, in maggioranza, cittadini meno ab-
bienti.

Sulla spiaggia antistante il detto centro
di Siponto, frequentata da numeroso pub-
blico della città di Foggia e paesi vicini, so-
no state rihsciate concessioni, molti anni
or sono, a 10 stabilimenti balneari di cui
7 ad uso pubblico e 3 per conto di enti mi-
Iitari (Comando di polizia, Aeronautica e
Vigili del fuoco di Foggia), i quali occupano
una fascia di spiaggia di una lunghezza di
circa 1.500 metri. Detti impianti sono stati
realizzati in conformità delle vigenti dispo-
sizioni di legge, nella piena osservanza del-
le direttive ministeriali (circolari n. 41 del

10 apri'le 1961 e n. 65 in data 19 settembre
1963), nonchè di altre istruzioni emanate
successivamente in materia. In particolare,
si è cercato di evitare che il fronte a mare
delle singole concessioni fosse generalmente
superiore ai metri lineari 100. Sono state,
altresÌ, lasciate libere zone di arenili di me-
tri 20 tra un complesso e l'altro per l'acces-
so del pubblico al mare e più ampie fasce li-
toranee per i'l libero godimento.

Oltre agli stabilimenti di Siponto, sono
stati autorizzati nella località «Sciali », si-
ta più a sud, altri 4 stabilimenti balneari
pubblici, distanti svariati chilometri l'uno
dall'altro, di metri lineari 100 (front,e a ma-
re); per cui su un lunghissimo litorale di chi-
lometri 25 circa sono stati occupati soltan-
to circa 2 chilometri di spiaggia, mentre il
restante litorale è tuttora a disposizione del
pubblico godimento.

Litorale nord-est: si estende dall'abitato
di Manfredonia alla contrada denominata
« Macchia» per una lunghezza di circa 15
chilometri ed è sotto la giurisdizione terri-
toriale, per la maggior parte, deil comune
di Monte S. Angelo ed in minima parte di
quello di Manfredonia. È litorale di natura
rocciosa, intercalato da alcune insenature
ove si creano piccolissime spiaggette sol-
tanto durante il periodo estivo per l'arre-
tramento delle acque marine con una su-
per!ficie che va da un minimo di metri qua-
drati 300 ad un massimo di metri quadra-
ti 500.

Per quanto riguarda le concessioni assen-
tite su questa fascia costiera, esistono sulla
stessa 9 stabilimenti balneari insta:llati nei
periodi e luoghi appresso indicati: n. 4 da
oltre 30 anni fronteggiano la città di Man-
fredonia; n. 3 dal 1961, situati in contrada
« Macchia », molto distanti dal centro abi-
tato e collocati a molti chilometri di di-
stanza l'uno dall'altro e n. 2 installati nella
corrente stagione estiva. Per !'impianto di
questi ultimi due stabilimenti balneari so-
no stati adottati i seguenti criteri: il primo
è ubkato a non meno di un chilometro dal
più vicino abitato di Manfredonia occu-
pando un tratto di litorale di metri 100
(fronte a mare); a partire da quest'ultimo
è stata lasciata libera una fascia litoranea
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di oltre 200 metri per il pubblico uso ed
in prosieguo a questa zona è stato autoriz-
zato !'impianto del secondo stabilimento.

Per quanto riguarda le costruzioni in ce-
mento nessuna opera in muratura è stata
realizzata sulle zone di cui si tratta, bensì
sono stati autorizzati, solo per i due stabi-
limenti più vicini alla città, livellamenti di
zone rocciose per consentire la sistemazio-
ne di cabine e chiosco-bar realizzate in ma-
teriali prefabbricati (legno, plastica e ferro),
smontabili con facilità ed in qualsiasi mo-
mento. I predetti due stabilimenti sono sta-
ti installati a seguito delle pressanti richie-
ste dei cittadini. Il litorale roccioso in que.
stione era utilizzato fino allo scoriso anno
come deposito di rifiuti ed immondizie; men-
tre le acque marine antistanti venivano in-
quinate col getto a mare da autobotti comu-
nali di acque sporche e materie fecali pro-
venienti da alcuni rioni della città sprov-
visti di condutture fognanti. Per !'interessa-
mento e !'intervento diretto della Capita-
neri a di porto tali inconvenienti sono stati
eliminati e la zona è ritornata salubre ed
idonea alla balneazione.

Il senatore interrogante può essere così
rassicurato che l'Amministrazione maritti-
ma ha tenuto conto delle esigenze dei citta-
dini meno abbienti, lasciando libere al pub-
blico uso ampie zone nelle immediate adia-
cenze della città. Infatti esistono 2 chilome-
tri di litorale libero a sud di Manfredonia
e non meno di 1500 metri a nord-est, zone
queste più che sufficienti per la normale at-
tività balneare di chi non pratica gli stabi-
limenti; senza tener conto dei lunghissimi
litorali, tuttora completamente liberi da
ogni impianto balneare, situati ai due lati
della città. Comunque a tutt'oggi nessun re- '

clamo è pervenuto da parte di autorità pro-
vinciali o comunali, nè di enti del turismo
o di singoli cittadini.

Il Ministro della marina mercantile

SPAGNQLLI

MURMURA. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per conoscere se intenda isti-

tuire l'Istituto tecnico per il turismo, richie-

sto dall'Amministrazione comunale di Pizzo
Calabro con deliberazione n. 204 del 28 otto-
bre 1966 e per il quale l'Amministrazione
provinciale si è assunta i relativi oneri. La
richiesta istituzione si appalesa indispensa-
bile ai fini dell'approntamento del materiale
umano necessario nel quadro del decollo
turistico n.~gionale, incentivato di certo dal
piano CEE per detto settore in Calabria.
(I. s. - 405)

RISPOSTA. ~ La possibilità di istituire, nel
comune di Pizzo Calabro, un istituto tecni-
co per il turi,smo non è stata presa in esa-
me. Infatti, in relazione al piano delle nuo-
ve istituzioni per l'anno scolastico 1968-69,
l'amministrazione provinciale interessata
non ha prodotto la relativa domanda.

Il Minis/1o della pubblzca lstruzione

SCAGLIA

PEGORARO. ~ Ai Ministri dell'agricoltu-
ra e delle foreste e del lavoro e della previ-
denza sociale. ~ Per sapere se sono a co-
noscenza che il Gruppo saccarifero Mont'esi
è arrivato alla determinazione di chiudere,
fin dalla corrente campagna bieticola, la ra-
peria-distilleria di Cartura (in provincia di
Padova) con grave danno per gli operai oc-
cupati e per i produttori i quali vedrebbero

aumentare la durata della campagna bieti-
cola, che già ora si protrae fino ad autunno

inoltrato, con gravi conseguenze per le rota-
zioni, ed inoltre, essendo costretti a conse-
gnare il prodotto in stabilimenti più lon-
tani, non potrebbero utilizzare i loro mezzi

di trasporto. (I. s. - 375)

RISPOSTA. ~ Si risponde in IUbgo del Mi-

nistro dell'agricoltura e foreste e del Mini-
stro del lavoro e della previdenza sociale.

Lo stabilimento di Cartura è costituito
da una distilleria di l'a categoria e da un re-
parto nel quale viene effettuato solo il pri-
mo stadio della lavorazione delle bietole
(trasformazione in sugo), mentre i successi-
vi stadi vengono svolti presso lo zuccheri-
ficio di Pontelongo.
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Per la corrente campagna saccarifera, da~
ta anche la riduzione deUa produzione di
bietole nel comprensorio degli zuccherifici
del gruppo saccarifero padovano, la so~
cietà è venuta nella determinazione di far
effettuare tutte le fasi della lavorazione del~
le bietole negli zuccherifici, eliminando, per~
tanto, quella fase intermedia che veniva
svolta ne'llo stabilimento di Cartura.

Tuttavia in tale stabilimento è rimasta
invariata l'attività di distillazione e tutti
gli operai fissi sono stati mantenuti in servi~
zio, mentre buona parte degli avventizi, che
venivano assunti normalmente per l'effet~
tuazione della trasformazione delle bietole
in sugo, hanno potuto trovare lavoro pres~
so gli altri zuccherifici della zona.

Il Ministro dell'industria,
del commercio e dell'artigianato

ANDREOTTI

PICARDO. ~ Al Ministro della pubblica

istruzione. ~ Per conoscere se non ritiene
opportuno ed urgente ~ data !'imminente
riapertura dell'anno scolastico ~. concedere
l'autorizzazione per l'apertura del III corso
dell'Istituto tecnico commerciale, sezione
staccata di Mussomeli, in considerazione
che in soli due anni la popolazione scolasti-
ca è stata di circa 150 alunni ed è destinata
ad aumentare con i licenziati dalle scuole
medie.

L'interrogante fa presente che se il pro-
blema non venisse risolto favorevolmente i
predetti alunni verrebbero a trovarsi senza
alcun titolo di studio dopo due anni di sa-
crifici e di speranze. (I. s. - 412)

RISPOSTA. ~ Si fa presente che sono in
corso accertamenti ispettivi per verificare
1'esistenza delle condizioni obiettive di fun~
zionamento della 3'a classe presso le sezioni
staccate di istituto tecnico commerciale e
di istituto tecnico per geometri, funzionan~
te nel comune di Mussomeli. L'istituzione
delle classi predette è subordinata pertanto
all'esito degli accertamenti in parola.

Il Ministro della pubblzca istruZIOne
SCAGLIA

PIOVANO. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per conoscere quali siano i

motivi per cui la riliquidazione delle pensio~
ni al personale della scuola, che in base alla
legge approvata nel marzo scorso avrebbe
dovuto avere effetto immediato, procede in-
vece con estrema lentezza, suscitando disa-
gio e proteste negli interessati, i quali non
si trovano certo in condizioni di potere
aspettare all'infinito.

Si gradirebbe altresì sapere quali concreti
provvedimenti intenda adottare il Ministro
per rimuovere gli intralci burocratici e
sollecitare opportunamente la procedura.
(I. s. - 411)

RISPOSTA. ~ Il materiale necessario (stam~

pati per i decreti, ruoli eccetera) per la ri~
liquidazione del'le pensioni è pervenuto pres~
sochè all'inizio del periodo di ferie spettan~
te al personale.

Nonostante tali circostanze, il lavoro at-
tinente alla riliquidazione delle pensioni
procede con regolarità.

Non sembra tuttavia possibile accelerare
i lavori in parola, in quanto buona parte
degli insegnanti elementari, già comandati
presso il competente Ispettorato di questo
Ministero sono tornati all'insegnamento in
seguito alle disposizioni di cui alla legge
2 dicembre 1967, n. 1213.

I nuovi elementi che sono stati assegnati
al predetto ufficio, in sostituzione degli in~
segnanti, potranno dare un effettivo apporto
ai lavori di riliquidazione dopo un neces~
sario periodo di istruzione, che sarà abbre-
viato al massimo.

Il Ministro della pubblzca lstruzwne
SCAGLIA

POERIO. ~ Al Ministro della pubblica

istruzione. ~ Per sapere se sia a conoscen-
za del fatto che l'Amministrazione comu-
nale di. Acri, in provincia di Cosenza, da
anni si batte per !'istituzione di scuole me-
die di secondo grado;

che il Provveditore agli studi di Cosen-
za, in sede di programmazione triennale, ha
escluso quel grosso centro da nuove istitu-
zioni;
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che, dopo numerose proteste, con la
partecipazione di studenti, insegnanti, cit~
tadini, le autorità scolastiche provinciali
hanno promesso di rivedere il piano, preve~ I
dendo in Acri l'istituzione di un istituto
tecnico e di un istituto magistrale.

L'interrogante chiede al Ministro se in~
tenda accogliere la legittima richiesta avan-
zata dai cittadini di Acri per soddisfare le
legittime esigenze di quella gioventù studio~
sa, ma anche della numerosa popolazione
scolastica dei comuni vicini che naturalmen-
te gravitano sulla città di Acri. (I. s. - 187)

RISPOSTA. ~ Va premesso che il Prov~
veditore agli studi di Cosenza ha tenuta in
particolare considerazione le richieste per
istituire, nel comune di Acri, scuole di
istruzione secondaria di 2° grado, propo~
nendo .l'apertura di vari istituti.

Tuttavia i'l Ministero della pubblica istru-
zione, con i fondi disponibili, ha dovuto
soddisfare le esigenze scolastiche di loca-
lità in condizioni meno soddisfacenti di
quelle del comune predetto per il quale è
stata disposta soltanto l'autonamia all'esi-
stente sezione staccata di liceo classico. Per

quanto riguarda le altre richieste di nuove
istituzioni (sezione di liceo scientifico pres-
so il liceo classico ~ sezione staccata di
istituto magistrale ~ sezione staccata di

istitutO' tecnico agrario ~ sezione staccata
di istituto tecnico industriale ~ sezione
staccata di istituto tecnico commerciale, e
per geometri) a parte le considerazioni di

ordine finanziario, si fa presente che le me-
desilme non rivestivano carattere di necessi-
tà o quanto meno di urgenza. Infatti le esi-
genze scolastiche del comune di Acri sono
sufficientemente soddisfatte, nel settore del-
l'istruzione post-obbligatoria, dal liceo clas-
sico e dall'istituto professionale per l'indu-
stria e l'artigianato ivi funzionanti, nonchè
dal liceo scientifico (164 iscritti), dall'isti-
tuto magistrale non statale (97 iscritti), dal-
l'istituto tecnico agrario (260 iscrittil), dal-

l'istituto tecnico commerciale e per geome-
tri (177 iscritti nella sezione commercia-
le + 129 in quella per geometri) funzionan-
ti rispettivamente a Corigliano Calabro (35

Km), a S. Giorgio Albanese (23 Km.), a Co-
senza (40 Km).

Il Ministro della pubbllca istruzione

SCAGLIA

PREZIOSI. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per conoscere se non reputi giusto e neces-
sario, dopo l'avvenuta nomina del commis-
sario prefettizio al comune di Cesa (Caser-
ta), provvedere a che si possano svolgere,
nel più breve tempo possibile e, comunque,
nei termini previsti dalla legge, le elezioni
amministrative in quel comune, tanto più
che vi sono urgenti ed improrogabili pro~
blemi cittadini che non possono essere af-
frontati e risolti se non da una regolare
Amministrazione comunale, e ciò nell'inte~
resse della locale, laboriosa popolazione.
(I. s. ~ 457)

RISPOSTA. ~ Le elezioni per la rinnovazio-
ne del Consiglio comunale di Ce sa avran-
no luogo domenica 17 novembre prassimo
venturo.

Il Minlstro dell'mterno
REsTIVO

RENDA, CIPOLLA. ~ Al Ministro dei lavo-
ri pubblici. ~ Per canoscere:

a) Se il MinisterO' ha conoesso la pre-
scritta autorizzaziane all'ESA siciliano per
indire la gara di appalto della d~ga sul fiu-
me Naro iln provincia di Agrigento (il nami-
nato serbatoio S. Giavanni);

b) se ed entro quale termine, una volta
superato l'anzidetto ultima traguardo, gli
argani dell'ESA pracederanno ad effettua-
re la gara d'appalto medesima. (I. s. -195)

RISPOSTA. ~ Si informa che questo Mini-
stero, con lettera 9 agosto 1968, diretta al-
l'ufficio del Genio civile di Agrigento, ha
revocato, su conforme parere del Consiglio
superiore dei lavori pubblici, le riserve con-
dizionanti l'autorizzazione provvi,soria al-
l'inizio dei lavori di costruzione del serba-
toio di S. Giovanni sul fiume Naro, per uso
irriguo, rilasciata con decreto ministeriale
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26 gennaio 1968, n. 3859 all'Ente di sviluppo
agricolo in Sicilia, ai sensi dell'articolo 13
del testo unico 11 dkembre 1933, n. 1775.

Il predetto ufficio del Genio civile è stato
incaricato di notificare l'avvenuto sciogli~
mento delle riserve, sia all'E SA che agli altri
enti ed uffici interessati.

Non si è in grado di fornire informazioni
circa l'espletamento della gara di appalto
dei lavori in parola, essendo la questione di
esclusiva competenza della Regione siciliana.

Il Ministro dei lavori pubblici
NATALI

RENDA, PAPA. ~ Al Ministro della pub~
blica istruzione. ~ Per sapere quali provve~
dimenti intenda adottare per superare le dif~
ficoltà sorte nell'attuazione della legge 2 apri~
le 1968, n. 468; e ciò al fine di eliminare lo
stato di grave disagio, esistente tra i profes~
sori interessati, che concorre ad aggravare la
situazione di crisi della scuola. (I. s. ~ 538)

RISPOSTA. ~ Va premesso che ove pure
per l'applicazione della legge 2 aprile 1968,
n. 468 non fossero sorte difficoltà interpre~
tative, i conseguenti provvedimenti di no~
mina in ruolo degli insegnanti interessati
non avrebbero potuto essere disposti in
tempo utHe per consentire agli interessati
di assumere effettivo servilzio il 1° ottobre
1968. Infatti gli adempimenti necessari per
procedere alla nomina in ruolo di cui trat~
tasi sono numerosi e di non immediata at~
tuazione. Va pr,eliminarmente diramato il
bando concorsuale per la presentazione del~
le domande di immissione in ruolo. Succes~
sivamente, trascorso il termine fissato dal
bando, debbono essere compilat,e le gradua~
torie degli aventi titolo alla nomina; quindi
deve trascorrere il termine per produrre
i ricorsi avverso le graduatorie medesime
provvedendo alla pubblicazione delle mede~
sime con le modifiche conseguenti alla de~
cisilOne dei ricorsi. Dopo tali operazioni pos~
sono essere disposte le nomine previa indi~
cazione deUe sedi da parte degli interessati
inclusi in posizione utile in graduatoria.

Paralldamente a tali adempimenti si de~
ve procedere alla costituzione delle nuove
cattedre previste dalla legge n. 468 citata e
comunque al reperimento delle cattedre, ivi
comprese quelle già previste dalla nO'rmativa
preesistente, da assegnare agli aventi titolo
alla nomina in questiO'ne.

Pertanto IO'
({ stato di disagio» degli in~

segnan ti cui si riferisce l'onorevole in terro~
gante è in re ipsa.

Si assicura comunque che i problemi con~
nessi con l'interpretazione della già citata
legge n. 468 sono oggetto di accurato e ap~
profondito esame e questo Ministero non
tralascerà alcuna iniziativa che consenta

;

l'applicazione della legge 2 aprile 1968, nu~
mero 468 non solo con la massima solle~
citudine possibHe ma anche nel pieno ri~
spetto delle aspettative degli interessati. Si
fa presente che allo stato attuale è in
fase di elaborazione il bando concorsuale
mentre è già stato effettuato il reperimento
delle cattedre.

Il Mmistro della pubblica istruzione

SCAGLIA

RENDA, ROMANO. ~ Al Ministro della
pubblica istruzione. ~ Per conoscere per
quali motivi la commissione giudicatrice del
concorso, ultimamente espletato, a preside
della scuola media, insistendo in criteri di
valutazione fortemente restrittivi, non si è
valsa della facoltà di aumentare i posti mes~

si a concorso del previsto 10 per cento e,
esorbitando dai suoi poteri, si è spinta fino
a decidere l'abolizione dell'istituto della ido-

neità per i candidati non vincitori.

Gli interroganti chiedono altresì di cono~
scere se, in considerazione del grave danno
e pregiudizio che ne è derivato per i candi~
dati al detto concorso, e avendo presente la
prassi seguìta anche nel recente concorso a
preside dei licei e degli istituti magistrali,
che ha riconosciuto 567 idonei su 1.100 can~
dida ti, il Ministro non creda opportuno ri~
convocare la commissione giudicatrice al
fine di aggiungere alla graduatoria dei vin~
citori anche quella degli idonei. (I. s. - 574)



Senato della Repubblica ~ 2198 ~ V Legislatura

39a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 19 OTTOBRE 1968

RISPOSTA. ~ La Commissione giudicatri>-

ce del concorso a posti di preside nelle scuo~
le medie indetto con decreto ministeriale
13 settembre 1965, nella sua prima riunio-
ne, tenuta il giorno 10 giugno 1966, ha fissato
preliminarmente i criteri da seguire nello
svolgimento dei lavori ,ed ha stabilito anali~
ticamente i punti da assegnare ai titoli ed
al colloquio, a norma dell'artico'lo 4 del
deer-eta del Capo provvisorio dello Stato 21
aprile 1947, n. 629.

Il minimo di punti da conseguire nel
colloquio, per eSsere inclusi nella gradua~
toria di merito, è stato determinato in 56/80;
valutazione quindi corrispondente ai sette
decimi.

Con tale criterio, che è stato ritenuto le~
gittimo anche dal Consiglio di Stato in sede
giurisdizionale, si è inteso affermare il prin~
cipio che, data 'la natura particolare del con~
corso, inteso ad accertare H possesso, da
parte dei candidati, di tutti i requisiti di
natura intellettuale, culturale e morale, che
sono indispensabili per l'assolvimento delle
delicate funzioni di preside, !'inclusione
nella graduatoria comporta qualche cosa
più che la semplice sufficienza.

Ciò premesso, si precisa che il colloquio
è stato sostenuto da 2.149 candidati, dei
quali sono stati inclusi nella graduatoria
di merito, per aver conseguito il minimo dei
punti, 1.007 candidati è cioè un numero
di poco superiore a quello dei posti messi
a concorso.

Premesso che il giudizio di merito espres~
so dalla Commissione sui risultati delle pro~
ve di esame non è sindacabile da parte del~
l'Amministrazione e considerato che i la-
vori sono stati svolti nel più rigoroso ri~
spetto delle disposizioni di legge in vigore,
non sussistono elementi per poter riconvo-
care la Commissione medesima.

Il Ministlo della pubblica lstruZlOn~

SCAGLIA

SAMMARTINO. ~ Al Ministro dei lavori
pubblici. ~ Per sapere se non stia per adot~

tare i provvedimenti del caso in favore della
popolazione di Villa San Michele, frazione

del comune di Vastogirardi (Campobasso)
che, ricoverata in baracche a seguito del
noto, permanente movimento franoso, ha
visto, da alcuni mesi, distrutte dall'incendio
le baracche stesse. Com'è noto, le famiglie,
rimaste senza tetto, sono alloggiate nell'edi~
ficio scolastico che, fra qualche mese, dovrà
essere restituito alla sua naturale destina~
zione. (I. s. ~ 224)

RISPOSTA. ~ Questo Ministero, pur ren~
dendosi conto delle esigenze prospettate
dal senator-e interrogante, travasi nell'im-
possibilità di intervenire a favore della po~
polazione della frazione Villa S. Mkhele del
comune di Vastogirardi, in quanto sono da
tempo venute a cessare autorizzazioni di
spesa ai sensi della legge 9 agosto 1954,
n. 640 sul'la elemi:nazione di case malsane e
simili.

Si assicura, comunque, che tali esigenze
saranno tenute presenti in occasione di even~
tuali nuovi provvedimenti di legge speciali
per la costruzione di: alloggi.

II Mznistro dei lavori pubblici
NATALI

TORELLI. ~ Ai Ministri del lavoro e della
previdenza sociale e dell'industria, del com~
mercio e dell'artigianato. ~ Premesso:

che l'azienda «Unione Manifatture »,
con sede in Nerviano (Milano), nel suo sta~
bilimento di Verbania (Novara), ha reso inat~
tivo un intero reparto, sospendendo a «ze~
ro ore» a tempo indeterminato i 183 operai
dipendenti, e ha comunicato il licenziamento
a 7 i'Tlpiegati e Il assistenti;

che, per affermazione della direzione
centrale dell'azienda, il procedimento di so-
spensione si tramuterà in licenziamento per
la definitiva chiusura del reparto;

che una tale situazione fa seguito ad
una lunga serie di licenziamenti e chiusure
di stabilimenti avvenuti nel comprensorio
Verbano~Cusio~Ossola che ha visto in questi
ultimi anni una continua e progressiva di~
minuzione del suo potenziale industriale, su
cui è fondata ogni possibilità di reddito del-
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le popolazioni appartenenti in gran parte a
zone montane depresse,

!'interrogante chiede di conoscere se e
quali interventi, in via d'urgenza, il Gover~
no int,enda porre in atto per sanare la gra~
vissima situazione sopra denunciata, per im-
pedire il preoccupante smantellamento pro~
gressivo delle industrie esistenti, e, tenuti
presenti i dati risultanti dagli studi del Co~
mitato regionale di programmazione, quali
interventi ed incentivi ritiene di porre in
atto per l'eventuale insediamento di indu~
strie sostitutive. (I. s. - 397)

RISPOSTA.
""""'""-

Si risponde in luogo del Mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale.

In merito alla vertenza riguardante le
maestranze ddl'« Unione Manifattur,e}} di
Verbania è stato raggiunto un accordo in
sede aziendale, che prevede:

1) il trasferimento di 60 unità dallo
stabilimento di tessitura, che cessa l'atti~
vità, a, quello di filatura sito nello stesso
luogo;

2) la concessione a tutti i lavoratori li~
cenziati di una indennità extracontrattuale
variabile dalle 70.000 alle 100.01010lire pro
capite in relazione all'anzianità di servizio
maturata;

3) un premio di produzione da eroga-
re ai dipendenti di tutti gli stabilimenti del
gruppo «Unione Manifatture}}.

Questo Ministero che ha seguito atten-
tamente l'evolversi della situazione, è sem-
pre pronto ad intervenive per agevolare,
nei limiti consentiti. eventuali ini'ziative che
dovessero concretarsi, atte a migliorare il
livdlo di occupazione della mano d'opera
locale.

Il Ministro dell'industria,
del commercio e dell' artigianato

ANDREOTTI

19 OTTOBRE 1968

VERONESI, BERGAMASCO, BIAGGI,
BOSSO. ~ Al Presidente del Consiglio dei
ministri ed al Ministro del commercio con

l' estero. ~ Con riferimento alla interroga-
zione con risposta scritta n. 107 a cui è
stato risposto in data 5 agosto 1968 dal Mi-
nistro delle partecipazioni statali, si chiedo-
no chiarimenti anche in relazione al comu-
nicato pubblicitario dell'ICE apparso sul
quotidiano «Avanti!}} del 2 giugno 1968.
(I. s. ~ 578)

RISPOSTA. ~ Si risponde per delega della
Presidenza del Consiglio dei ministri.

Con riferimento alla questione di cui so-
pra, si fa presente che, allo scopo di divul-
gare maggiormente tra gli operatori nazio-
nali la conoscenza dell'attività istituzionale
,e dei servizi che 'l'I.C.E. pone a disposizione
degli operatori stessi, l'Istituto realizza, in
base ad autorizzazione del proprio Comita-
to esecutivo, inserzioni pubblicitarie su pub-
blicazioni varie, senza discriminazibni o pre~
ferenze.

Tali inserzioni, infatti, oltre che sui gior-
nali economici, annuari e riviste specializ-
zate, vengono pubblicate su giornali non
economici e ciò soltanto in occasione di ma-
nifestazioni Eieristiche a carattere naziona~
le (Fiera di Milano, Fiera di Bari, eccetera)
e di particolari ricorrenze nazionali.

Tutto ciò allo scopo di far si che con tali
inserzioni gli operatori bisognosi di assi-
stenza (soprattutto quelli medi e piccoli che
costituiscono una massa di 40.0010aziende),
lettori abituali di giornali non economici,
non restino privi di informazioni sull'atti-
vità che l'I.C.E. svolge in favore dell'espor-
tazione.

Il Ministro del commercio con l'estero

Russo


